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Sempre a caccia
di buone notizie

l Peperoncino Rosso non ri-
porta articoli di cronaca nera.
C’è già chi professionalmen-

te registra furti, omicidi ed
episodi di quotidiana disuma-
nità che, tra l’altro, ottengono
il massimo dell’audience.

Il nostro compito è quello,
invece, di far riflettere e di
fotografare la vita di una co-
munità che lotta quotidiana-
mente per dare serenità alla
famiglia e prestigio al paese
attraverso il lavoro e l’impegno
politico, sociale e culturale.

Come scrive in una sua lirica
d ia le t ta le ,  i l  popolare
“cantastorie” Damiano Mo-
nopoli, “U paes iè bell e pic-
cinunn e da nu picch stom
andando tropp affùnn” (il
paese è bello e piccolo e da
non molto stiamo affondando
troppo), ogni cittadino avverte
il disagio e il dolore di essere
considerato la pecora nera del
territorio e cerca di reagire
dando il meglio di sé.

C’è stato un tempo, nel
1910, in cui il “buon popolo
di Trinitapoli” si adoperò e si
distinse per l’aiuto dato alle
migliaia di paesani contagiati
d a l  c o l e r a .  I l  t e s t o
dell’intervento del sindaco,
Pasquale Staffa in Consiglio
Comunale, dopo la conclu-
sione dell’epidemia, è uno dei
discorsi storici che hanno
contribuito a creare negli anni
la fama che “i casalein so buun

cristiòn”, i trinitapolesi sono
brava gente.

“(…) Ma permettete, egregi
colleghi, che prima di finire
volga in vostro nome un saluto
al buon popolo di Trinitapoli
che si affermò in questa circo-
stanza popolo civile e forte.
Nessun doloroso incidente
turbò i nostri animi purtroppo
messi a dura prova e tutto il

lavoro ebbe agio di svolgersi
con calma ed efficacia. Il buon
popolo nostro ha saputo sof-
frire e lottare. (…):

(Consiglio Comunale dell’11
dicembre 1910, in “Figli e Fo-
gli del Casale”, 1992).

Le mele marce non avranno
il tempo e l’opportunità di ro-
vinare l’intero paniere pieno di
ottima frutta fresca.           
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onato Piccinino,
43 anni, è il nuovo
segretario del cir-

colo del Partito Demo-
cratico di Trinitapoli
al termine delle proce-
dure congressuali tenu-
tesi domenica 12 feb-
braio presso l’Hotel
Nido dell’Airone di
Trinitapoli.

L’elezione è avvenu-
ta per acclamazione tra
i tesserati presenti.
Contestualmente è sta-
to nominato il nuovo
diret t ivo sezionale
composto da Ciciriello
Grazia, Damiani An-
gela, Lattanzio Addo-
lorata, Bruno Filome-
na, Gino Orlando,
Sarcina Rosario, Lu-
ce Pietro. “Ripartire
dal Partito Democrati-
co. Ricostruire una
comunità” - è la sintesi
del documento pro-
grammatico presentato
da Donato Piccinino,
insegnante, fondatore
del Partito Democrati-
co nel 2007 e giovane
segretario di Circolo
dal 2009 al 2011.

Donato Piccinino su-
bentra a Pietro Luce
che ha concluso il suo
mandato iniziato nel
2017: “ringrazio quan-
ti si sono adoperati in
questi anni per soste-
nermi durante la se-
greteria. Ora si apre
una nuova fase e spero
che il Partito Demo-
cratico possa ripartire
con rinnovato entusia-
smo per guardare al
futuro con fiducia.
Speravo in un passag-
gio di consegne ordi-
nato e così è stato gra-
zie al contributo di

tutti”. “Il mio è un ge-
neroso atto di servizio
- dichiara Donato Pic-
cinino - nella consape-
volezza che solo un
nuovo  ‘sen t imento
popolare’ può aprire
orizzonti di speranza
in un contesto provato
dalle tante lacerazioni
sociali, economiche e
culturali, dal vuoto po-
litico che ha riempito
lunghi anni di sterili
contrapposizioni fa-
cendo sprofondare la
comunità nel buio e nel
silenzio”. “Dobbiamo
contribuire a sanare le
ferite aperte, ricostru-
ire fili di dialogo e
aprire, finalmente, una
stagione nuova, nelle
persone, nei metodi e
nella visione del futuro.
Da subito deve partire
l’organizzazione di una
conferenza program-
matica che sia un focus
sullo stato della città e
del territorio. Se il Par-
tito Democratico ha la
forza e l’entusiasmo
per cambiare è molto
probabile che tutto il
resto si porrà il proble-
ma di adeguarsi al
cambiamento. Al con-
trario è sicuro che tutto
resterà così com’è. Il
Partito Democratico
deve costruire un nuo-
vo centrosinistra attra-
verso un deciso cambio
di rotta. Il Partito De-
mocratico non è sulla
scena politica per con-
trastare un nemico o
per dare giudizi mora-
li, ma crede nel con-
fronto come cemento
per la ricostruzione di
una comunità. Conti-
n u a  P i c c i n i n o :
“Lavoro, ambiente, po-

vertà, inclusione, cultu-
ra: sono le parole da
trasformare in pro-
grammazione politica
e amministrativa. Rida-
re forza al Partito De-
mocratico non è dun-
que  un  f a t t o  che
riguarda solo noi, ma
la qualità stessa della
democrazia. Dobbiamo
guardare a chi nella
nostra comunità, molto
spesso nel silenzio e
nell’anonimato, lavora
n e l  v o l o n t a r i a t o ,
nell’associazionismo,
nella cittadinanza atti-
va e con il lavoro one-
sto e sano di ogni gior-
no  contr ibu isce  a
salvaguardare la sto-
ria, il patrimonio e la
coesione della città.”

Durante i lavori con-
gressuali sono state an-
che votate le mozioni
congressuali: Stefano
Bonaccini è stato pre-
ferito dall’84% degli
iscritti di Trinitapoli,
mentre Elly Schlein ha
ottenuto il 16%. Si è
v o t a t o  a n c h e  p e r
l’Assemblea provincia-
le e la candidatura di
Lorenzo Marchio Ros-
si (area Bonaccini) ha
ottenuto il 72% dei vo-
ti, mentre Nicola Ven-
tura (area Schlein il
28%). Sono risultati
eletti due delegati, en-
trambi della mozione
Marchio Rossi: Gino
Orlando e Filomena
B r u n o .  O r a
l’appuntamento è per
le primarie del 26 feb-
braio per eleggere il
nuovo Segretario na-
zionale del PD: la sfida
è tra Stefano Bonaccini
ed Elly Schlein.

unedì 30 gennaio u.s.
i compagni di Trini-
tapoli iscritti ad

Articolo Uno nel 2021/22
si sono incontrati per di-
scutere sulla proposta
della Direzione Naziona-
le di aderire al PD parte-
cipando alle primarie per
il nuovo segretario e al
suo percorso congressua-
le.

L’incontro si è conclu-
so con la decisione di non
andare a votare alle pri-
marie del PD.

I compagni restano co-
munque in attesa di veri-
ficare, dopo il congresso
del Partito Democratico,
un eventuale spostamen-
to a sinistra di un partito
che per il momento sem-
bra solo concentrato sui
movimenti correntizi in-
terni piuttosto che sugli
attuali movimenti pacifi-
sti e antimilitaristi italiani.

Si auspica che, come
è stato preannunciato, la
lotta alle diseguaglianze
e alle ingiustizie sociali
d i v e n t i  i l  f a r o
dell’impegno politico di
tutti i compagni e che si
punti a mettere in pratica
il dettato costituzionale
nonché  tutte le  proposte
programmatiche che van-
no dal salario minimo al-

la riforma della contratta-
zione, dalla lotta alla pre-
carietà alla difesa della
sanità pubblica, da un
piano di investimenti per
Scuola, Università, Ri-
cerca e Cultura sino a una
riforma fiscale fondata
sull’equità orizzontale e
sulla progressività.

I compagni hanno infi-
ne deciso di non abban-
donare affatto l’impegno
politico, sia sui temi na-
zionali e internazionali
che su quelli del nostro
territorio.

La nuova sede di via-
le Vittorio Veneto 23 di
Trinitapoli continuerà a
promuovere iniziative
politiche e culturali che
diventeranno materia di
dibattito e riflessione, co-
sì come da più di venti
anni va registrando il pe-
riodico Il Peperoncino
Rosso.

Il circolo si chiamerà,
pertanto, “Gli Amici de
Il Peperoncino Rosso”
e sarà aperto a tutti coloro
che sosterranno un gior-
nale sempre a servizio
della libertà di opinione
e di tutte le voci fuori dai
cori del pensiero unico,
senza pregiudizi di sesso,
di razza e di religione.

Costituzione del circolo
“Gli amici de Il
Peperoncino Rosso”

Comunicato stampa del PD
di Trinitapoli
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Riflessioni impolitiche sulla banalità della guerra
Dietro le immagini terribili di palazzi sventrati, persone disperate e cadaveri sfigurati ci sono i veri
mandanti invisibili: i cinici costruttori di armi, i fabbricatori di morte che vedono lievitare i loro profitti:
ogni morto una percentuale di Pil che cresce e così per ogni carro inviato

È nato a Roma, dove vive. Ha insegnato per oltre quarant’anni Urbanistica
presso la facoltà di Ingegneria dell’Università Sapienza. Saggista e scrittore,
fa parte della redazione della rivista «Luoghi comuni» e collabora al
quotidiano «il manifesto». Con Castelvecchi ha pubblicato: Fuori
squadra 2017, Exit Roma 2019 e La disgrazia 2020.

Chi è Enzo Scandurra

ENZO SCANDURRA
IL MANIFESTO, 02/02/2023

a torretta col cannone
che ruota veloce-
mente mentre la base

è ferma, la carlinga
dell’aereo che sembra
l’ultima versione di
un’auto avveniristica.
Queste sono le immagini
che la Tv ci propina ogni
sera: gioielli della dinamica
e della meccanica che
fanno acrobazie come
animali addestrati sulla
piattaforma di un circo
equestre. A vederle quelle
immagini, isolate dal con-
testo bellico, appaiono af-
fascinanti, dimostrano la
creatività dell’uomo per
superare qualsiasi ostacolo
materiale e per vincere
l’attrito. Una creatività im-
pazzita.

Ma sono destinate a uc-
cidere molti nemici, a di-
struggere manufatti (non
importa se chiese o ospe-
dali o scuole), a seminare
terrore. Si nascondono tra
la vegetazione o sibilano
nell’aria velocissimi. Non
si vedono ma se ne atten-
dono i boati che arrivano
puntuali sugli obiettivi e
che distruggono beni, oltre-
ché persone, edificati con
tanti sforzi collettivi.
L’immagine seguente è ter-
ribile: palazzi sventrati e
sfigurati, auto ridotte a car-
casse, alberi sradicati, per-
sone disperate (almeno i
sopravvissuti) che vagano
inebetite per le strade o
fissano attonite quel che
rimane delle loro case.

È la guerra. Chi mai
potrebbe essere d’accordo
con simili scene apocalitti-
che fino a ieri viste soltanto
nei film e ora inaspettata-

mente reali? Da una parte
si invoca la causa
dell’accerchiamento delle
potenze occidentali della
Nato, dall’altra la giusta
causa della resistenza
all’invasione. E di queste
“ragioni” che se ne fanno
i morti, i corpi straziati,
quelli avvolti impietosa-
mente nella plastica come
fossero rifiuti, smembrati,
sfigurati; non più corpi né
persone, scarti, oggetti, re-
siduali bellici?

Dietro quelle immagini
ci sono i veri mandanti in-
visibili: i cinici costruttori
di armi, i fabbricatori di
morte che vedono lievitare
i loro profitti: ogni morto
una percentuale di Pil che
cresce e così per ogni carro
inviato. La guerra è un
grande affare per loro (e la
ricostruzione pure) e la tec-
nica con cui si costruiscono
questi “gioielli”, quella tec-
nica che alcuni ancora ri-
tengono essere neutra
(“dipende”, dicono,
“dall’uso che se ne fa”)
schierata e appiattita per
rendere più efficiente la
potenza di fuoco, ovvero
il numero di vittime che
seguono ad ogni colpo.

Un modo per resistere

alla guerra, diceva Leiss,
(il manifesto del 31 genna-
io), è anche discuterne sen-
za rinunciare al garbo e
ascoltando della buona
musica.

A qualche malpensante
potrebbe sembrare un at-
teggiamento cinico, mentre
invece, come è nelle inten-
zioni dell’autore, è l’ultima
speranza di riacquistare la
ragione perduta. Contrap-
porre la forza dell’utopia
che in passato qualche vol-
ta ha cambiato il mondo (il
Sessantotto, Cuba, Allen-
de, la guerra del Vietnam),
contro la brutalità
dell’insensato, e di
quell’irrazionale dei media
che vuole un capo di stato
in conflitto intervenire a
Sanremo, il festival delle
canzonette che, magari, in-
neggiano innocentemente
alla pace.

Il mondo è fuori squa-

dra, diceva Amleto come
quei quadri appesi che pro-
vocano fastidio per essere
sghembi sulla parete. Il
mondo è fuori di ragione,
ha abbracciato l’istinto di
morte che è altrettanto, an-
zi, più forte di quello
dell’amore e della vita.

La stampa macina que-
ste immagini, illustra i
“vantaggi” degli ultimi car-
ri confrontandoli con i vec-
chi: tutti ormai conosciamo
i famosi “Leopard”; come
da bambini eravamo affa-
scinati da quei giocattoli
innocenti.

Ne arriveranno dieci,
cento e forse mille e, insie-
me a loro, “giocattoli” an-
cora più sofisticati per di-
struggere il mondo: non
giocavamo così all’età di
sette o otto anni?

Perché anche la guerra è
ancora un gioco, una per-
versione maschile, non più

innocente, ma sempre un
gioco di morte tra potenze.
Per anni abbiamo assistito,
nei film, all’arrivo dei
“nostri” contro quei barbari
indiani che pretendevano
di scorazzare per le praterie
a caccia di bisonti. Ora il
gioco si ripete mille volte
più potente con l’umanità
schierata da una parte o
dall’altra, con tanto di gene-
rale Custer eroe ma, in real-
tà, crudele massacratore.

Fermiamola questa
guerra, dimostriamo di es-
sere ancora umani o perde-
remo per sempre la nostra
innocenza schierandoci a
favore di un martirio che
per alcuni può essere anche
affascinate, almeno finché
a massacrarsi sono altri e
lontani da noi. I sondaggi
ci dicono che la maggior
parte degli italiani (ma direi
di tutti gli europei) sono
contrari alla guerra e allora
chi ha dato l’”ordine” ai
nostri governati di farla e
persino di continuarla?

Attenzione, diceva
Hannah Arendt, il male
può invadere e devastare
il mondo perché si espande
sulla sua superficie come
un fungo. Esso sfida il pen-
siero, perché il pensiero
cerca di raggiungere la pro-
fondità, di andare alle radi-
ci, e, nel momento in cui
cerca il  male è frustrato
perché non trova nulla.
Questa è la sua “banalità”.

L



FEDERICO TENCA MONTINI

a legge n. 92 del 30
marzo 2004, attraver-
so la quale il Parla-

mento italiano “riconosce

il 10 febbraio quale 
«Giorno del ricordo» al
fine di conservare e rin-
novare la memoria della
tragedia degli italiani e
di tutte le vittime delle
foibe, dell’esodo dalle lo-

ro terre degli istriani,
fiumani e dalmati nel
secondo dopoguerra e
della più complessa vi-
cenda del  confine
orientale” ha avuto
l’effetto di proiettare le
vicende del “confine
orientale” sulla ribalta
nazionale dopo 50 anni di
relativo oblio – quanti
allora erano passati dal
Memorandum di Londra,
che nel 1954 sancì il ri-
torno di Trieste all’Italia.

Come lo stesso testo
della legge suggerisce, la
commemorazione di quel
torno di eventi è andata
incentrandosi sugli aspetti
più traumatici: le foibe, in
cui persero la vita alcune
migliaia di persone in
Istria dopo l’8 settembre
1943 e in tutta la Venezia
Giulia dopo la liberazione
della regione ad opera
dell’Esercito di libera-
zione popolare jugoslavo
nel maggio del 1945, e
l’esodo di circa 250.000
persone dai territori che
l’Italia sconfitta dovette
cedere alla Jugoslavia vit-
toriosa. Tali eventi sono
oggi in genere ben cono-
sciuti, sebbene siano an-
cora oggetto di manipola-
zioni da cui la tendenza a
dilatare o a ridurre le stime

del numero delle vittime,
e a concentrarsi su aspetti
specifici e talvolta parziali
delle premesse e conse-
guenze storiche di questi
episodi.

Le foibe e l’esodo sono
però solo una parte della
storia dell’Alto Adriatico
nel Novecento, una storia
ricchissima che, a
v e n t ’ a n n i
dall’approvazione del
Giorno del ricordo, po-
trebbe prestarsi a nuove
declinazioni di sapere sto-
rico. Il recente centenario
della Marcia su Roma, ad
esempio, potrebbe stimo-
lare nuovi studi e iniziati-
ve di divulgazione sul par-
ticolare impatto che le
leggi fasciste ebbero in un
contesto plurinazionale
quale l’Istria e la Venezia
Giulia.

Il recente interesse de-
gli studiosi per il funzio-
namento logistico e
l’organizzazione econo-
mica delle strutture con-
centrazionarie potrebbe
invece rinnovare gli studi
sui campi di concentra-
mento in cui vennero de-
portati i cittadini jugoslavi
ritenuti coinvolti a vario
titolo – spesso in base a
semplici sospetti – in atti-
v i tà  d i  res is tenza
all’occupazione fascista
della Provincia di Lu-
biana. Il più famoso di
questi campi fu quello
allestito sull’isola croata
di Rab/Arbe, mentre sul
suolo italiano il principale
fu quello di Gonars in
provincia di Udine, dal
quale i reclusi effettua-
rono nel 1942 una leg-
gendaria fuga attraverso
un tunnel sotterraneo re-
alizzato con mezzi di
fortuna.

Infine, nella “più com-
plessa vicenda del confine
orientale” rientra certa-
mente la questione di Tri-
este, la disputa territoriale
per l’appartenenza statale
del capoluogo giuliano
che si dipanò fino alla
metà degli anni Cinquan-
ta. Il destino sospeso della
città, che si mantenne per
circa 10 anni sotto ammi-
nistrazione militare anglo-
americana, ha rappresen-
tato un unicum nella storia
europea. Si tratta di una
vicenda affascinante, che
ha influenzato l’esito di
competizioni elettorali de-
cisive per la storia italiana
(nel 1948 e nel 1953), ha
intersecato l’espulsione
della Jugoslavia dal nove-
ro dei satelliti sovietici
(sempre nel 1948) e, da
ultimo, ha “vinto” il Festi-
val di Sanremo (nel 1952)
con la canzone “Vola
Colomba”, in cui Nilla
Pizzi ha preconizzato il
ritorno di Trieste (la co-
lomba bianca) all’Italia,
che sarebbe avvenuto due
anni più tardi.

Dopo vent’anni di
Giorno del Ricordo in
quali le foibe e l’esodo
sono stati inquadrati
all’attenzione del pubblico
italiano, riservare uno spa-
zio a questi altri eventi di
grande importanza po-
trebbe essere un modo per
promuovere una maggio-
re conoscenza dei più am-
pi filoni di storia europea
attraversati dal nostro Pa-
ese nel Novecento, in per-
corsi di consapevolezza
meno incentrati su una
dimensione esclusiva-
mente nazionale ma inve-
ce vicini a temi, non pro-
rogabili, di cittadinanza
europea.                     

Le foibe e l’esodo sono solo una parte
della storia dell’alto adriatico
A vent’anni dall’istituzione del Giorno del Ricordo, un ricercatore di storia contemporanea suggerisce, come è
scritto nella legge, di approfondire oltre alla tragedia delle foibe e dell’esodo dalle loro terre degli istriani, fiumani
e dalmati nel secondo dopoguerra, anche la più complessa vicenda del confine orientale ancora poco conosciuta

È dottore di ricerca in storia contemporanea presso le università di Teramo
e Zagabria.

È autore di vari contributi scientifici su riviste italiane ed estere, di una
monografia sulla rappresentazione pubblica delle foibe e di vari articoli di
disseminazione in italiano e croato. Attualmente è assegnista di ricerca
presso l'Università degli studi di Trieste e collabora con varie realtà appartenenti
alla Rete degli istituti per la storia della Resistenza e dell'età contemporanea.

È membro del Consiglio direttivo dell’Irsrec Fvg - Istituto Regionale per
la Storia della Resistenza e dell’Età Contemporanea nel Friuli Venezia Giulia
(Trieste) e del comitato di redazione della rivista scientifica «Qualestoria».

Chi è Federico Tenca Montini
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l 10 febbraio u.s. è stato
inaugurato in viale Li-
bertà il “LARGO DEL

RICORDO”, dedicato ai
Martiri delle Foibe. La
commissaria straordina-
ria Giuseppina Ferri ed
il delegato cittadino del
Comitato 10 Febbraio
Giuseppe Beltotto, han-
no deposto una corona di
alloro ai piedi di quello
che hanno definito un
“documento di pietra”,
accompagnati dalle note
dell’inno di Mameli. Gli
interventi introduttivi di

entrambi sono stati pre-
ceduti dalla benedizione
di don Vito Sardaro.

Erano presenti alla ma-
nifestazione le classi 5ª
A e 5ª B della scuola ele-
mentare don Milani, le
maestre, il dirigente Giu-
lio di Cicco e il vicario
Donato Piccinino non-
ché il comandante della
locale stazione dei Cara-
binieri e il comandante
della Polizia Municipale.

L’opera, progettata
dall’arch. G. Basanisi, è
stata realizzata su una

area di 600 mq. divisa in
3 zone tematiche: RI-
FLESSIONE, un cammi-
namento per ricordare le
asperità delle impervie
gole delle Foibe; COM-
MEMORATIVITÀ, una
rampa lastricata che con-
duce all'area circolare so-
praelevata dove è instal-
lata una struttura in
acciaio a ricordo dei Mar-
tiri delle Foibe, VER-
DE/AGGREGATIVA,
u n o  s p a z i o  d i
aggregazione.

Inaugurazione del
“Largo del Ricordo”

Un viaggio da fare
almeno una volta
nella vita
Gli studenti dell’istituto dell’Aquila-Staffa
hanno visitato i campi di concentramento
in Germania e Polonia, una specie di pel-
legrinaggio per conoscere le brutalità e la
ferocia che l’essere umano può concepire
i determinati periodi storici

MICHELE VITALE

ra le innumerevoli of-
ferte formative
dell’Istituto Dell’A-

quila-Staffa si annovera,
ormai da qualche anno,
quella del Treno della Me-
moria, un viaggio della
durata di nove giorni, tra
Berlino e Cracovia, in cui
studenti e docenti visitano
i luoghi delle pagine più
buie della storia del Nove-
cento. Questa però non è
una gita. Chiamandola in
questo modo, si manca di
rispetto a circa diciassette
milioni di morti, tra cui sei
milioni di ebrei. I campi e
i memoriali visitati sono
cimiteri a cielo aperto, fatti
di dolore, agonia e tortura;
posti che di umano non
hanno nulla. Auschwitz,
Birkenau e Ravensbrück
sono solo alcune delle tap-
pe di questo pellegrinag-
gio, che ha visto coinvolti
più di seimila partecipanti,
tutti con un obiettivo co-
mune: conoscere.

Ciò che subito si com-
prende è la ferocia
dell’essere umano, che in
determinate condizioni
può compiere di tutto e la
cosa peggiore è che può
farlo con razionalità.
L’olocausto, la Shoah, di
improvvisato o di irrazio-
nale ha ben poco. Tutte le
modalità di sterminio sono
state attuate con una preci-

sione, con un rigore e con
una logica che solo una
mente raffinata può conce-
pire. E non è neanche vera
l a  v u l g a t a
sull’impossibilità di repli-
care il passato. «È avvenu-
to, quindi può accadere di
nuovo» (P. Levi). I
“recenti” eventi di: Ruan-
da, Srebrenica, Sudan,
Iraq, Iran ecc.… confer-
mano queste parole, che
suonano, a distanza di de-
cenni, profetiche.

Si parte da Bari e dopo
ventisei ore di viaggio si
arriva a Berlino, dove in
due giorni si visitano alcu-
ni memoriali dedicati a
t u t t e  l e  v i t t i m e
dell’Olocausto (Ebrei,
Rom, Sinti, omosessuali)
e ai soldati russi caduti
nella battaglia di Berlino,
ma soprattutto il campo di
Ravensbrück, il più grande
campo di concentramento
femminile, poi divenuto
misto. Questa visita è an-
che importante perché di-
mostra plasticamente
l’indifferenza del popolo
tedesco dinanzi a ciò che
stava accadendo. Qualche
metro prima dell’entrata
del campo, si trovano in-
fatti delle villette, estetica-
mente perfette, in cui al-
loggiavano gli ufficiali
assegnati al campo. Alle
spalle faceva e fa da sfon-
do una tranquilla cittadina
che, quasi avesse i paraoc-
chi, fingeva di ignorare

I
La commissaria straordinaria Giuseppina Ferri e il delegato cittadino Giuseppe Beltotto al taglio del nastro

Largo del Ricordo by night
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LE VITTIME
• Ebrei: circa 6 milioni;
• Civili sovietici: circa 7 milioni;
• Prigionieri di guerra sovietici: circa 3 milioni (inclusi 50.000 soldati

ebrei);
• Civili polacchi, non ebrei: circa 1,8 milioni;
• Civili serbi (Croazia, Bosnia ed Erzegovina): 312.000;
• Persone disabili provenienti da istituti: fino a 250.000;
• Rom (Zingari): fino a 250.000;
• Testimoni di Geova: circa 1900;
• Criminali recidivi e individui definiti asociali: almeno 70.000;
• Oppositori politici tedeschi e membri della Resistenza nei paesi dell’Asse:

Numero indeterminato;
• Omosessuali: centinaia, forse migliaia (inclusi i quasi 70.000 criminali

recidivi e gli asociali elencati precedentemente)

quanto accadeva nel suo
territorio.

Ci si sposta poi a Cra-
covia dove si assiste ad
una visita teatralizzata del-
la città, in cui vengono
“riprodotte” le aspettative,
le paure e in seguito le de-
lusioni dei cittadini durante
il Terzo Reich. Il giorno
seguente ci si reca nella
fabbrica di Schindler, un
imprenditore (la cui vicen-
da è stata resa celebre dal
film di Steven Spielberg)
che, pur essendo membro
del Partito nazista, ri-
schiando la propria vita,
ha nascosto e salvato i suoi
operai ebrei, ricevendo nel
’93 l’onorificenza di Giu-

sto tra le Nazioni.
La bomba di emozioni

però esplode il giorno
seguente ad Auschwitz e
Birkenau. In quei luoghi
l’atmosfera è pesante,
aleggia un odore di morte
che si percepisce non con
l’olfatto, ma sulla propria
pelle e ci si sente in qual-
che modo immeritatamen-
te graziati dal fato. Mette
i brividi la scritta “Il lavoro
rende liberi” posta sul can-
cello dell’entrata di Au-
schwitz. Il lavoro lì non fu
tale, fu schiavitù e la libertà
venne cancellata in ogni
sua forma. Una sola paro-
la: deumanizzazione. A Bi-
rkenau furono oltre un mi-

lione i morti. I binari che
vi si trovano, che oggi ap-
paiono innocui, all’epoca
furono l’ultima fermata per
migliaia di deportati.

Il freddo che noi abbia-
mo sentito laggiù, lo imma-
ginavamo addosso a tutte
quelle persone, mentre len-
tamente ne divorava la car-
ne e lo spirito. Costretti a
sguazzare nel fango, a con-
dannare a morte i compagni
per del pane ammuffito, a
fare da cavie per trovare
una cura ai mali dell’epoca,
sterilizzati, martoriati dalle
percosse, bruciati vivi. Di
quel che è stato nessuno si
pentì, si provò addirittura
ad eliminare ogni traccia
che alludesse ad uno ster-
minio e anche quando la
sconfitta era inevitabile, si
continuò ad uccidere e
schiavizzare i prigionieri
con la tristemente nota
“marcia della morte”.

 Di fronte a questi orrori
ci si chiede davvero “Se

questo è un uomo”. Il
viaggio si conclude con
un’assemblea plenaria, che
consente di rielaborare le
emozioni provate e gli in-
terventi dimostrano che i
giovani, noi, spesso sotto-
valutati e sminuiti, attra-
verso questa esperienza
hanno acquisito consape-
volezza, responsabilità. Il
viaggio, a mio parere, è
stato anche una prova di
maturità, per dimostrare,
in primo luogo a sé stessi,
che non si è più bambini,
però non è accaduto solo
questo.

Gruppi di ragazzi che
tra loro non avevano nulla
in comune, completamen-
te estranei, che alla fine
piangono perché si lascia-
no. Lo sciamare chiassoso
per le strade di Berlino, le
serate con studenti medi e
universitari da tutta Europa
a Cracovia e ovunque un
senso di giovinezza. Le
sere sembravano quasi un

sogno, un sogno di libertà.
Tutto mostrava una rug-
gente voglia di vivere. La
neve che imbiancava la
cattedrale, il calore delle
luci natalizie e il freddo
stesso che attorniava la
piazza di Cracovia contri-
buivano al clima surreale
che si parava dinanzi ai
nostri occhi.

Forse il senso del viag-
gio è stato anche questo:
mostrare il peggio
dell’umanità per poterne
apprezzare il meglio. Mi
sento di dire che questo
tipo di viaggio, almeno
una volta nella vita, va fatto
e credo sia importante con-
cludere, ancora una volta,
con le parole di Primo Le-
vi: “Se comprendere è im-
possibile, conoscere è ne-
cessario, perché ciò che è
accaduto può ritornare, le
coscienze possono nuova-
mente essere sedotte ed
oscurate: anche le nostre.”

Gli studenti dell’Istituto Dell’Aquila-Staffa ad Auschwitz

Auschwitz. Alcune sale del Museo della Shoah



Evviva, il teatro entra in biblioteca!
Il 16 e 24 febbraio 2023, presso la sede centrale della Biblioteca “Mons. V. Morra” in Via Aspromonte, si
terrà il Laboratorio teatrale e artistico “Racconta senza dir” sulla comunicazione non verbale condotto
dall’attrice Rosa Tarantino

vvicinarsi al teatro
non significa solo
imparare a recitare,

ma intraprendere un
percorso di conoscenza
e di sviluppo delle pro-
prie capacità individuali
in termini di comunica-
z i o n e ,  r e l a z i o n e ,
espressione e creatività.
Il teatro è un’arte che
stimola sia la fantasia che
il pensiero critico, apre
alla diversità, sviluppa
empatia. Il teatro è un
veicolo sociale poten-
tissimo, portatore di
messaggi positivi in

grado di aiutare a com-
prendere meglio il pre-
sente e dunque a dare un
senso al mondo.

Il 16 e 24 febbraio
2023, presso la sede cen-
trale della Biblioteca
“Mons. V. Morra” in Via
Aspromonte, si terrà il
Laboratorio teatrale e ar-
tistico “Racconta senza
dir” sulla comunicazio-
ne non verbale condotto
da Rosa Tarantino, at-
trice teatrale con espe-
rienza ventennale di reci-
tazione e didattica
teatrale presso la compa-
gnia molfettese Il Carro

dei Comici di cui è co-
fondatrice nel 2003.

Le tecniche teatrali
impiegate durante il
workshop avranno lo
scopo principale di avvi-
cinare al teatro, in modo
abile e convincente, gli
adolescenti ormai im-
mersi nelle piattaforme
social per contrastarne la
loro grande incapacità di
mantenere l’attenzione e
la concentrazione, e so-
prattutto l’accresciuto
isolamento di questi ulti-
mi tempi.

Il progetto teatrale di
arti performative che ve-

drà la partecipazione at-
t i v a  d e l l e  c l a s s i
dell’istituto superiore di
Trinitapoli Dell’Aquila
Staffa, indirizzo Scienze
Umane, rappresenterà
uno strumento privilegia-
to  per  permet tere
l’incontro con l’altro da
sé e favorire processi di
integrazione all’interno
di un processo che con-
temporaneamente raffor-
za l’identità individuale
e apre alla differenza fa-
vorendo lo sviluppo di
competenze disciplinari
specifiche, caratteristiche
dei linguaggi performati-
vi, e di competenze tra-
sversali.

L’evento fa parte della
programmazione del
progetto finanziato dal
Bando Nazionale Città
che Legge 2020 al Co-

mune di Trinitapoli
“Confini del mio lin-
guaggio, limiti del mio
mondo”.

Nel titolo di questo
progetto si trova la chia-
ve per capire che i limiti
sono opportunità e ciò
che noi crediamo sba-
gliato, come un difetto
di pronuncia o una fisici-
tà che non rispetta i ca-
noni odierni, in realtà
può  d iven ta re  un
prezioso punto di parten-
za e di forza che
nell’ambito teatrale si
trasformano in opportu-
nità poiché all’interno di
ogni gruppo di teatro vi
è  l a  d i s c i p l i n a ,
l’attenzione all’altro,
l’ascolto, il confronto e
la possibilità di capire
che l’errore è ricchezza
e non penalità.       Nel titolo di questo progetto si trova la chiave per capire che i limiti sono

opportunità e ciò che noi crediamo sbagliato, come un difetto di pronuncia
o una fisicità che non rispetta i canoni odierni, in realtà può diventare un
prezioso punto di partenza e di forza che nell’ambito teatrale si trasformano
in opportunità poiché all’interno di ogni gruppo di teatro vi è la disciplina,
l’attenzione all’altro, l’ascolto, il confronto e la possibilità di capire che
l’errore è ricchezza e non penalità

A

16 febbraio 2023. Biblioteca Comunale “Mons. V. Morra”. Primo incontro del laboratorio teatrale “Racconta
senza dir”



ROSA MAGLIO

rande è stato il suc-
c e s s o  d e l l e
“Indagini di Lolita

Lobosco”, una serie te-
levisiva che ha guada-
gnato ad ogni puntata

sempre più pubblico,
classificandosi al primo
posto negli ascolti ogni
domenica. Nell’ultima
puntata messa in onda
domenica 12 febbraio,
ben 5.307.000 telespetta-
tori hanno seguito il rac-
conto della vita di Lolita

con uno share del 28.9%.
La fiction, per usare un

termine caro al linguaggio
televisivo, è liberamente
ispirata all'omonima serie
di romanzi di Gabriella
Genisi che ha per prota-
gonista Lolita Lobosco,
vicequestore in servizio
presso la squadra mobile
della questura di Bari. Nel
cast esclusivamente
composto da eccellenze
come Luisa Ranieri,
Lunetta Savino, Filippo
Scicchitano e Bianca
Nappi, si è distinto anche
Nicola di Feo, un giovane
attore di Trinitapoli, classe
2007, con già molta
esperienza alle spalle.
Nella sua prima appari-
zione televisiva Nicola,
nei panni del giovane
Angelo Spatafora, ha ri-
vestito un ruolo molto
importante ai fini del
racconto poiché il perso-
naggio da adulto servirà
a risolvere il mistero della
m o r t e  d i  N i c o l a
“Petresine” Lobosco, pa-
dre di Lolita, investito mi-
steriosamente da una
macchina.

Oltre ad averci regala-
to un splendida e misura-

ta interpretazione, frutto
della frequenza dei nu-
merosi laboratori teatrali
diretti dalle attrici Rosa
Tarantino e Michela Di
Viccaro, nonché  delle
esperienze teatrali accan-
to a grandi nomi come
Giancarlo Giannini,
Alessandro Preziosi,
Barbara De Rossi, Lina
Sastri e Violante Placi-
do, Nicola è un grande
esempio di talento e spe-
ranza per tutti coloro che
vogliono intraprendere
un percorso nelle arti,
perché non solo ha dona-
to lustro alla sua piccola

cittadina ma ha partecipa-
to ad un progetto come
quello di Lolita Lobosco
che ha posto in primo
piano il sud, assente da
anni sulla scena televisiva
e cinematografica italia-
na, che è stato trasforma-
to in un set a cielo aperto
per raccontare storie di
empowerment femmini-
le, superamento delle di-
scriminazioni e legalità.
A Nicola va l’incorag-
giamento e l’augurio del-
la sua città e il merito di
aver promosso eccellen-
temente il suo territorio.

febbraio 2023

Una giovane speranza per il teatro
La fiction televisiva, ispirata ai romanzi di Gabriella Genisi, ha avuto nel cast degli attori lo studente liceale
trinitapolese Nicola Di Feo

G

Rosa Tarantino

Nicola di Feo

16 febbraio 2023. Biblioteca Comunale “Mons. V. Morra”. Primo incontro del laboratorio teatrale “Racconta senza dir”



Lettera aperta all’azienda che si occupa
della raccolta differenziata dei rifiuti
Un servizio pubblico funziona se ci sono regole condivise, inequivocabili e ben “comprese” dai fruitori

l primo criterio per fa-
vorire la comprensione
è l’uso nelle comuni-

cazioni di un linguaggio
elementare che può es-
sere capito da tutti, let-
terati ed illetterati di un
paese.

Ambiguo e incom-
pleto, ad esempio, è
quanto scritto sul vo-
lantino che circola a
Trinitapoli per informare
sui nuovi giorni di rac-
colta porta a porta dei
rifiuti.

Al titolo “Calendario
raccolta differenziata”
seguono incolonnati i
giorni della settimana
stabiliti per la raccolta
delle frazioni dei rifiuti
e del materiale non rici-
clabile. Non si com-

prende, però, quando il
cittadino debba posizio-
nare il bidone accanto al
suo portone di ingresso.

Spieghiamo meglio.
Se è scritto che “carta

e cartone” vengono rac-
colti il mercoledì pare,
secondo i più illuminati,
che sia “scontato” che il
rifiuto non debba essere
messo fuori il mercoledì
bensì il martedì. Questo
“dettaglio”, però, non è
spiegato e rispiegato a
chiare lettere da nessu-
na parte.

Chi fornisce informa-
zioni al telefono presup-
pone, probabilmente
dall’alto di una laurea,
che i cittadini trinitapolesi
siano tutti proprietari di
computer ed esperti navi-
gatori e conoscano la dif-

ferenza di significato tra
“con fe r imen to”  e
“raccolta” e che, per-
tanto, scrivere solo
“mercoledì” sia suffi-
ciente per informare che
nel corso delle 24 ore ci
sarà la raccolta.

Due domande sorgo-
no spontanee:
“Quando” il rifiuto deve
essere esposto in strada?

2) E “quando” deve
essere raccolto?
auspicabile far conoscere
sul volantino la fascia
oraria di raccolta per
quartiere, in tal modo i
cittadini potrebbero
mettere fuori i propri
rifiuti poco tempo prima
del passaggio dei camion
della spazzatura evitan-
do, così, di lasciare i
sacchi in vista per strada
molte ore al giorno così
come, sempre sullo
stesso volantino, an-
drebbero scritti i giorni
di pulizia delle strade e
delle periferie. Si tratta
di fornire ai cittadini un
pezzo di carta stampata
da affiggere in casa per
tenere a mente tutte le
comunicazioni organiz-
zative dell’impresa che
svolge questo servizio.

Ma l’azienda Impre-
gico S.R.L.  ha mai avuto
una interlocuzione con i
cittadini che pagano per
questo servizio?  Chi si
occupa della comunica-
zione? I cittadini, poi, chi
possono incontrare per
discutere dell’andamento
della raccolta?  Quali
sono, ad esempio, i ri-
sultati ottenuti? Quali le
criticità? Quanti kilo-
grammi di frazioni dif-
ferenziate produciamo?

Si, le risposte le tro-
viamo su internet anche

se, è bene ricordarlo sem-
pre, navigare in internet
non è un privilegio di tut-
ti.

I latini usavano dire
“repetita iuvant”.

A richiedere più infor-
mazioni sono tutti i trini-
tapolesi che si impegna-
no, da mattina a sera, per
far diventare Trinitapoli
un “Comune Riciclone”.
L’argomento “raccolta
differenziata”, se si vo-
gliono ottenere risultati
concreti, deve diventare
un “mantra” di popolo e
soprattutto non deve of-
frire occasioni di polemi-
che sterili in un momento
in cui è necessario un
maggior senso di respon-
sabilità collettiva.

Esistono di fatto in pa-
ese gruppi spontanei che
intendono semplicemente

dare una mano in questa
opera di pulizia urbana.
Sono quelli che passeg-
giando per le campagne
raccolgono i rifiuti abban-
donati, sono quelli che
hanno inviato alle autorità
competenti le petizioni
popolari per gli incendi
dei rifiuti, sono quelli che
d’estate spazzano e lava-
no con la propria acqua
marciapiedi e strada per
potersi sedere fuori di sera
a prendere il fresco.

L’obiettivo, però, di
avere una città pulita e
una campagna non in-
vasa dai rifiuti va rag-
giunto se si stabilisce
una relazione continua
tra chi sporca e chi ha
l’incarico di pulire. Si
chiamava un tempo:
PARTECIPAZIONE.

Anno 2008. Volantino storico di informazione sulla percentuale di
differenziata raggiunta nell’80% delle vie cittadine

1° Febbraio 2023.
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L’impegno di tutti per aumentare la percentuale
della raccolta differenziata
L’organizzazione del servizio è sicuramente fondamentale ma per diventare un comune riciclone
e per pagare meno tasse i cittadini devono fare la loro parte

possibile seguire
l’andamento della
produzione di rifiuti

pro capite e della differen-
ziata a Trinitapoli sul sito
dell’Osservatorio Regio-
nale della Puglia sui rifiu-
ti, un controllo che ogni
cittadino dovrebbe fare
per rafforzare il proprio
e l’altrui impegno a dare
al paese e alla strada dove
si vive un aspetto decoro-
so.

 La media annuale rag-
giunta dai trinitapolesi
nell’anno 2022 è del
46,50%, con una punta
raggiunta nel mese di lu-
glio del 50,35%. Più pro-
blematico appare il dato
pro capite di produzione

dell’indifferenziato
(388,66 kg), che incide
molto sul costo del servi-
zio.

In tutte le scuole del
paese si moltiplicano le
iniziative per responsabi-
lizzare studenti e fami-
glie, invogliandoli a pro-
durre meno rifiuti
possibile. Di recente
l’Istituto superiore
Dell’Aquila -Staffa ha
tradotto in realtà il propo-
sito di diventare Plastic
Free, scuola libera dalla
plastica, con l’instal-
lazione di erogatori di ac-
qua potabile e con l’uso
di borracce al fine di eli-
minare definitivamente
come rifiuto le bottigliette
e i bicchieri di plastica.

Molto si potrebbe fare
ancora, ad esempio, con
la riapertura delle fonta-
nelle pubbliche, con ini-
ziative su come si possa-
no riutilizzare gli avanzi
di cibo, con mostre d’arte
sul riciclo, con la collabo-
razione di negozi e super-
mercati per inserire ero-
gatori di legumi, riso,
detersivi ecc. ma anche
con qualche multa, di tan-
to in tanto, per chi non
differenzia.

L’organizzazione del
servizio è sicuramente
fondamentale ma per di-
ventare un comune rici-
clone e per pagare meno
tasse i cittadini devono
fare la loro parte.

Osservatorio regionale della Puglia sui rifiuti, anno 2022

I dipendenti dell’impresa di raccolta ispezionano (e poi ritirano) i
rifiuti abbandonati da incivili sotto un albero in Viale I Maggio

È
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Per inseguire un sogno, viviamo un incubo

Ornella Casassa

Giuseppina Giuliano

RAFFAELE di BIASE
dal BLOG de
IL PEPERONCINO ROSSO

a suscitato molto in-
teresse, diventando
virale, il video di

quella giovane ingegnera
che parlando ai com-
mensali racconta di aver
rifiutato un’offerta di
lavoro retribuita con 900
euro mensili lordi e invita
la sinistra a smetterla di
abbassare l’asticella.
Ascoltatelo a questo link.
[https://www.rainews.it
/vi-deo/2023/02/il-video-
virale-dellingegnera-che-
ha-rifiutato-un-lavoro-
da-750-euro-ac7f85ac-
9 e e 8 - 4 6 a 1 - b 6 3 e -
9aa62bef749b.html]. In
un minuto, la ventiset-
tenne Ornella Casassa
dice tutto ciò che la si-
nistra dovrebbe dire per

riconquistare il suo elet-
torato. Il problema è che
le  cose  che  d ice
l’ingegner Casassa la si-
nistra non le dice sempli-
cemente perché un partito
di sinistra non esiste più.

In Italia, e non solo,
esiste una sinistra popo-
lare incredibilmente cor-
posa che al momento non
è rappresentata da nessu-
no. Esistono milioni di
persone di sinistra senza
un partito. L’asten-
sionismo alle ultime po-
litiche è indicativo. Il PD
non è più da tempo un
partito di sinistra. Le
politiche del lavoro por-
tate avanti dal PD negli
ultimi anni sono di
stampo prettamente ne-
oliberista. La destra è
la destra (della peggior
specie, tra l’altro). Poi
ci sono tutta una serie
di microcosmi rossi

pressoché insignificanti.
Sono partitini “inti-
misti”, si occupano
dell’anima, dei senti-
menti, delle sensibilità,
di tutto tranne ciò che
serve alle masse lavo-
ratrici e sfruttate che
dovrebbero costituire il
loro elettorato. Sui temi
essenziali (vedi la
guerra) la vedono come
Fratelli d’Italia e PD
con l’unica differenza
che invece del tricolore
sventolano l’arco-
baleno. Nella sostanza,
missili a tutta forza.

Il popolo di sinistra
non trova voce neanche
sulla stampa. Non è pas-
sato molto da quando su
tutti i più importanti gior-
nali viene riportata la no-
tizia di quella operatrice
scolastica napoletana che
trova lavoro a Milano e
fa la pendolare anziché
trovare casa sul posto
perché lo stipendio non
b a s t e r e b b e .  [ h t -
tps://www.o-pen.online
/2023/01/26/giuseppina-
giugliano-pendolare-
congedo]. La notizia, di
fatto, era falsa. Ciò che
conta, però, è come la
tizia viene dipinta dai
giornali: un’eroina mo-
derna, una che dimostra
a noi sfaticati incapaci
come si fa a campare, noi
piagnucoloni che ancora
vogliamo passare la vita
sulla terra ferma con la
famiglia anziché sul treno
con degli sconosciuti.
Pensa un po’ come siamo
antiquati e scansafatiche!
Lei invece, la viaggiatri-
ce, è un esempio, un mo-
dello da imitare, uno sti-
molo per smetterla di
piangerci addosso.

Il digital creator Stefa-

no Maiolica sul suo sito
instagram unterroneami-
lano [https://www.in-
stagram.com/unterrone
amilano] cura una rubrica
di grande interesse che
ha brillantemente battez-
zato Aff(L)itti a Milano.
Documenta come i lavo-
ratori e gli studenti fuori-
sede a Milano siano co-
stretti a sopportare costi
esorbitanti per locali in-
decenti, pur di poter lavo-
rare o studiare. Monolo-
cali di 14 (quattordici!)
metri quadrati alla modi-
ca cifra di 700 euro men-
sili; stanzette di una deci-
na di metri quadrati a 900
euro. Roba così, insom-
ma. Le interviste si con-
cludono sempre con la
stessa fatidica domanda:
«Perché lo fai?». La ri-
sposta è quasi sempre la
stessa: «Per inseguire il
mio sogno». E quale sa-
rebbe questo sogno così
grande per cui è legittimo
sopportare l’insulto di vi-
vere per anni in una topa-
ia indegna? Avete indo-
vinato: i soldi! Quanti
sognatori diventano ric-
chi? Pochissimi, o nessu-
no. Quanti sognatori, nel
frattempo, vivono dentro
un incubo? Tantissimi, o

forse tutti.
Siamo matti da legare,

questa è la verità. Siamo
ormai convinti che la fe-
licità, che il senso stesso
della vita, passi necessa-
riamente attraverso il de-
naro e siamo disposti a
tutto per procurarcelo.
Nel contesto occidentale,
il denaro non è un mezzo
per sostentarsi mentre si
vive, è la vita stessa, il
significato ultimo di tutto.
Non possederne significa
non valere niente. E se
uno pensa di non valere
niente, alla fine finisce
per convincersi che in
fondo in fondo si merita
di vivere in una topaia.

Attribuendo al denaro
(e al potere, e al falso
mito della carriera, e al
concetto vacuo di realiz-
zazione) il ruolo di stella
polare delle nostre esi-
stenze, ci siamo resi
schiavi dei nostri incubi
peggiori. Siamo prigio-
nieri di noi stessi, vivia-
mo cos tan temente
l’angoscia di non essere
all’altezza delle aspettati-
ve che misuriamo in dol-
lari ed euro. E quando a
costo di sacrifici inusitati
qualcuno riesce magari
anche a guadagnare ab-
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Partire, non “partiti”
Tra i numerosi messaggi ricevuti in merito all’ultimo articolo
di Raffaele Di Biase pubblichiamo l’interessante commento
del professor Alessandro Porcelluzzi  sulla “sinistra che non
c’è” e sulle motivazioni di questa, ci si augura, temporanea
sparizione

bastanza da potersi rite-
n e r e  s o d d i s f a t t o ,
l’angoscia lascia il posto
all’oppressione della
mancanza di senso o alla
vacuità di vite trascorse
ingrassando la pancia
senza nutrire l’anima. E
quel grasso lo scambia-
mo per il benessere della
libertà. Libertà di fare o
essere cosa? Un ingra-
naggio, microscopico,
non essenziale, scono-
sciuto a se stesso e ai
propri cari, ricco di dena-
ro forse, ma trascurabile
umanamente.

 Lo storico Salviano,
scrittore gallo-romano del
V secolo, racconta che
gli aristocratici romani
grandi proprietari terrieri
(i capitalisti dell’epoca)
non si spiegavano perché
i contadini al servizio dei
loro latifondi preferissero
abbandonare le terre, var-
care il confine e cercare
riparo presso i barbari po-
poli germanici, dove sa-
rebbero stati trattati come
servi. Salviano dice che
questi contadini, formal-
mente liberi, si erano stu-
fati dei sacrifici a cui i
padroni li costringevano
cullandoli nel sogno del
benessere e della sicurez-
za. A un certo punto essi
aprirono gli occhi e pre-
ferirono «vivere liberi
sotto una parvenza di pri-
gionia che vivere prigio-
nieri sotto un’apparenza
di libertà» (De Guberna-
tione Dei V, 5).

Nel XIX secolo, il no-
bile prussiano August
von Haxthausen, in navi-
gazione sul Mar Nero,
raccontava che sei bellis-
sime donne provenienti
dalla Circassia (una re-
gione della Russia) erano
state trovate a bordo di
una nave ottomana che
le trasportava al mercato
di Costantinopoli per es-
sere vendute come schia-
ve. Una nave da guerra

russa intercettò il mercan-
tile e liberò le donne, alle
quali fu chiesto che sorte
preferissero. Il generale
russo annunciò alle ra-
gazze che potevano sce-
gliere se ritornare in pa-
tria o seguire il nobile
prussiano in Germania
dove sarebbero state don-
ne libere. Le donne
all’unisono implorarono:
«A Costantinopoli, per
essere vendute!». Furono
così restituite agli ottoma-
ni. Quelle donne sapeva-
no bene che la schiavitù
presso un ottomano (e
cioè burqa, harem, segre-
gazione, ma anche cibo
e soddisfazione di ogni
necessità) era preferibile
alla libertà di essere delle
straccione affamate in un
luogo civile ed evoluto
quale era percepita la
Germania dell’800.

Tornando alla contem-
poraneità, noi siamo ciò
che Gustavo Zagrebelsky
definirebbe «liberi servi»
(Liberi Servi, Il Grande
Inquisitore e l’enigma del
potere, Einaudi, 2015).
Formalmente siamo esse-
ri umani liberi di determi-
nare il proprio destino, in
pratica siamo schiavi
dell’idea che, affinché ab-
bia un senso, la nostra
vita debba essere sacrifi-
cata alla perpetua ricerca
di una realizzazione ma-
teriale ottenuta attraverso
il denaro, da conquistare
a qualsiasi costo. Aspet-
tando di arricchirci, vivia-
mo nelle stalle, ci abbru-
tiamo nella compe-
tizione, ci inaridiamo col
superfluo. E poi, però,
critichiamo gli altri per-
ché vivono «sotto un re-
gime opprimente».

Se non viene fuori su-
bito un partito veramente
di sinistra, faremo la fine
delle schiave circasse. E
ci piacerà, pure, perché
non c’è regime più oppri-
mente della miseria.  

ALESSANDRO PORCELLUZZI

o letto con interesse
la riflessione di
Raffaele Di Biase

intitolata “Per inseguire
un sogno viviamo un
incubo”. In estrema sin-
tesi (se posso permetter-
mi di procedere con
l’accetta, invece che col
bisturi), secondo Di
Biase, servirebbe un
grande partito di sinistra
che si facesse carico
della deriva edonistico-
consumistica dell’Italia
(e forse dell’Occidente
tutto). Un partito di cui,
secondo Di Biase, sen-
tono il bisogno, invo-
candolo, milioni di Ita-
liani. Se ciò fosse vero,
se corrispondesse a real-
tà, saremmo di fronte al
caso più eclatante, son

tentato di dire: nella
Storia, di mancato in-
contro tra domanda e of-
ferta. Perché anche
quello elettorale è un
mercato. E dunque, se-
condo la visione di Di
Biase, esiste una do-
manda enorme (di un
grande partito di sini-
stra) che rimane però
immancabilmente in-
soddisfatta, delusa da
una offerta deludente.

Il presupposto di que-
sto ragionamento è, tut-
tavia, tutt’altro che di-
mostrato. C’è insomma
un mare di gente che
chiede spazzolini da
denti, e le aziende con-
tinuano a produrre e di-
stribuiscono invece solo
pettini e spazzole. Si
tratta, con tutta eviden-
za, di un quadro fallace.
Se vogliamo indagare il

mercato politico ed elet-
torale, dobbiamo invece
volgere lo sguardo a en-
trambi i poli: alla do-
manda tanto quanto
all’offerta.

Perché la politica è il
tentativo, mai definitivo,
di cogliere la complessi-
tà del reale, di afferrare
la vita mentre ci corre
innanzi, un discorso con
basi fragili (in cui ci si
illude di conoscere la do-
manda dei cittadini) è un
esercizio, pure sterile, di
autoanalisi. Al più: di
orfani di un’epoca con-
clusa, e da tanto tempo.

Ciò cui assistiamo da
tempo, non solo in Italia
(ma in Italia in modo
sempre più evidente) è
il dissanguamento della
sinistra. E dovrebbe ora-
mai essere chiaro a
chiunque che i tentativi

Trinitapoli, anni '60. Da sinistra: Avv.to Mazzone, Michele Triglione, Pantaleo Samarelli, un accompagnatore
del prof. Fiore, TOMMASO FIORE, Stefano Basanisi, Domenico Pinto e Francesco Carbonaro.
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DISCUS
SIONE

falliti sono da attribuire
a un cambiamento radi-
cale nelle domande,
nelle richieste degli
elettori: è quello il cam-
po in cui scavare.

Una indagine schiet-
ta dei bisogni di oggi
(che contengono in nu-
ce i bisogni di domani).
Una operazione che
nessuno ha voglia di
compiere perché, con
tutta probabilità, le sco-
perte potrebbero delu-
dere le aspettative dei
partiti ufficiali, o dei
loro simulacri, ma an-
che della presunta sini-
stra diffusa fuori dai
partiti. Perché è troppo
tempo che si giudica il
reale in base a schemi
vetusti. E non importa
che, a seconda delle
sfumature di sinistra, le
griglie di lettura siano
gli anni Settanta, o gli
anni Novanta.

La sinistra tutta ha lo
sguardo rivolto al pas-
sato. È troppo spaven-
tata dal presente e allo-
ra diventa, o finge di
diventare, custode di
antiquariato.

Vien da chiedersi se
il modello partito abbia
ancora qualche chance
di essere efficace. Cia-
scuno dovrebbe interro-
garsi, in coscienza, ri-
guardo la disponibilità
a partecipare assidua-
mente a riunioni lun-
ghe, verbose, a liturgie
del secolo scorso. Quel
modello si è sgretolato
da decenni. E solo la
nostalgia (legata spesso
a ragioni anagrafiche)
può oscurarne i limiti,
i difetti. Quanti, tra co-
loro che hanno fatto in
tempo a conoscere i

partiti di massa e tra
coloro che sono nati o
cresciuti dopo la loro
dissoluzione, sarebbero
oggi disposti a “seguire
la linea”, o almeno una
qualche linea?

La verità è che vale
per la politica ciò che
vale per qualsiasi ambi-
to della vita. Ovvero:
le circostanze che mu-
tano producono cam-
biamenti nei bisogni. I
cambiamenti nei biso-
gni inducono a determi-
nate azioni. Il ripetersi
di certe azioni sviluppa
a l c u n e  c a p a c i -
tà/funzionalità e ne
atrofizza altre. E se ri-
conosciamo (a spanne:
dagli anni Ottanta a og-
gi) cambiamenti epoca-
li delle circostanze,
cambiamenti epocali
nei bisogni, cambia-
menti epocali nelle
azioni quotidiane indi-

viduali e collettive, non
possiamo pensare di ri-
mettere in pista capaci-
tà/funzionalità atrofiz-
z a t e  d a  o l t r e
quarant’anni. O al con-
trario abbandonare ca-
pacità/funzionalità che
alleniamo dallo stesso
numero di anni. Se non
comprendiamo queste
trasformazioni, rischia-
mo di discutere di poli-
tica come un circolo di
collezionisti di conchi-
glie: una passione di
nicchia con un gergo
specialistico.

Dobbiamo dunque
prendere atto, senza
condannare ciò che non
comprendiamo, di una
serie di trasformazioni.

La quarta rivoluzione
industriale ha creato un
terremoto. È cambiato
radicalmente il lavoro
(la divisione del lavoro,
a livello interno e inter-

nazionale, ma anche i
tempi, le modalità, le
specializzazioni ecc.).
Ma è cambiata anche la
nostra percezione del
mondo. Si sono ridotte,
azzerate le distanze nel
tempo e nello spazio.
L’attenzione di tutti noi
è r ichiamata,  ogni
istante, da un tema di-
verso. Una mole di dati
impensabile è a nostra
disposizione. Il con-
fronto con l’altro avvie-
ne attraverso canali e
in teatri virtuali con
modalità e caratteristi-
che proprie e completa-
mente differenti rispet-
to  a l  passa to .  La
principale triangolazio-
ne (specie osservando
giovani e giovanissimi)
è tra l’individuo, i ca-
nali social e la Terra.

Così che, e chiudo
con questa suggestione,
non si avverte distanza

tra la malattia che coin-
volge tutti gli esseri
umani (la pandemia: il
Covid-19), la malattia
causata dagli esseri
umani, attraverso le
proprie azioni, al Piane-
ta (cambiamento clima-
tico), e la sofferenza del
singolo (che sia depres-
sione, anoressia, buli-
mia). È assai significa-
tivo che uno dei più
recenti movimenti di
protesta abbia scelto
come denominazione
“Ultima generazione”.
Comprendere i giovani,
in quanto eredi, signifi-
ca comprendere sé stes-
si. Partiamo dalle circo-
s t a n z e  c h e  e s s i
affrontano (e che noi
stessi viviamo), partia-
mo dai loro bisogni
(che, in tutto o in parte,
hanno acquisito da noi).
Partiamo da qui. Parti-
re, non partiti.        

1957. Onore al compagno Peppino Di Vittorio! Da sinistra: avanti, ai lati del catafalco, il sindaco Michele Mastropierro e l’assessore Gennarino D’Alfonso



L’impronta gentile lasciata da Mariella
In pensione dal 1° gennaio 2023, l’impiegata comunale Mariella Francavilla non sarà più per molti politici,
artisti e docenti il punto  di riferimento per organizzare mostre, conferenze, spettacoli e manifestazioni
ANTONIETTA D’INTRONO

ariella Francavilla
ha incominciato a
lavorare al Comu-

ne di Trinitapoli nel
1986 dopo aver vinto il
c o n c o r s o  p e r
l’assunzione di 4 im-
piegati dattilografi.

F u  a s s e g n a t a
all’Ufficio segreteria
insieme ai due colleghi
Tonino Maggio e Franca
Landriscina, anch’essi
ormai in pensione.

Nel 1995 partecipò al
concorso per un posto
di istruttore dei servizi
sociali e lo vinse.  Nel
1997, il vice sindaco e
assessore alla Cultura,
dott. Ruggero Di Gen-
naro, volle istituire
l’Ufficio Cultura per far
curare più dettagliata-
mente l’organizzazione
di tutti gli eventi che
sino ad allora erano stati
seguiti dall’economo
comunale. Mariella
accettò la proposta di
impegnarsi in questo
settore al quale si ag-
giunse, dopo 2 anni, la
Pubblica Istruzione, un
incarico che ha ricoperto
sino al 31 dicembre
2022, ultimo giorno di
servizio.

Dopo la mia nomina
a vice sindaco e ad as-
sessore alla Cultura e
P.I., mi presentai nel suo
ufficio per le presenta-
zioni di rito e le chiesi
perché la chiamavano
“la frastièr”, la fore-
stiera. Mi rispose che
era stata la prima im-
piegata residente in un
altro comune, San Fer-
dinando, ad essere no-
minata a Trinitapoli in

un periodo in cui, forse,
non era facile superare
i confini di un paese in
ambito lavorativo. Pen-
sai che doveva essere
stata veramente molto
brava se era riuscita a
vincere il concorso in un
paese “straniero”. E non
mi sbagliavo. Sono con-
vinta che non avrei mai
potuto fare bene tante
iniziative se non avessi
avuto al mio fianco una
impiegata eccezionale
come Mariella Franca-
villa.

I primi anni del 2.000
furono fondamentali per

gettare le basi di una
visione” meno spi-
rituale” delle attività cul-
turali che incominciaro-
no ad essere considerate
anche fonte di progresso
e benessere economico.
L’inau-gurazione del
Parco Archeologico, i
cortometraggi, il concor-
so letterario “La signora
delle Ambre”, la rico-
struzione artigianale dei
corredi funerari trovati
negli ipogei e tante altre
novità misero in moto la
creatività di studenti, di
giovani imprenditori e
di artisti.

 La prima Consulta
della Biblioteca, convo-
cata e supportata di
schede informative gra-
zie a Mariella, riuscì a
far catalogare i primi
800 libri della nostra bi-
blioteca che aveva  an-
cora i volumi divisi per
scaffali (la narrativa del
900 all’entrata a destra,
 le favole nel mobile
basso azzurro  a sinistra,
ecc. ecc)  e a far recupe-
rare  i preziosi due ca-
brei del 700. A tal pro-
posito mi limito soltanto
a raccontare un episodio
emblematico che può
spiegare senza grandi di-
scorsi che cosa significa
avere “passione” per il
proprio lavoro e consa-
pevolezza del valore
delle relazioni che si
“costruiscono” quotidia-
namente con colleghi e
conoscenti.

L’ex direttore della
biblioteca provinciale di
Foggia, il dott. Franco
Mercurio, mi riferì che
avevano trasferito molti
doppioni di libri nei loro
depositi, testi che pote-
vamo prendere gratuita-
mente. Non ce lo facem-
mo dire due volte. Per
evitare che altri comuni
arrivassero prima di noi
a selezionare i libri più

belli e costosi, di mattina
presto, ci avviammo con
la mia macchina e riu-
scimmo a caricare, sacri-
ficando anche il pranzo,
centinaia di romanzi e
saggi di autori della Ca-
pitanata, l’enciclopedia
Battaglia e tant’altro,
tutto rigorosamente rico-
perto di polvere.

L’impiegata Mariella
Francavilla, che era an-
che una grande lettrice,
non ritenne di sminuire
il suo ruolo selezionan-
do i libri impolverati e
trasportandoli di peso
nel portabagagli. Sape-
va, come me, che qual-
cuno un giorno avrebbe
potuto leggerne uno. Era
più che sufficiente per
giustificare tante ore di
lavoro.

Mariella ora può go-
dersi la pensione insie-
me ai suoi figli, a suo
marito e al suo Golden
Retriever sicura di non
aver lasciato nel Co-
mune di Trinitapoli al-
cuna cicatrice ma solo
la sua orma leggera e
gentile.

M

2002. Cortometraggio sulla Signora delle Ambre girato dal regista Michele Pinto
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isognerebbe inseri-
re nei tour turistici
anche una visita

alle botteghe artigiane
del nostro paese che
l e n t a m e n t e  v a n n o
scomparendo. Gli ulti-
mi “mest” sono quasi
tutti in pensione o ci
sono vicini. Con loro si
r i schia  d i  perdere
l’ultimo baluardo al
consumismo sfrenato
che da un lato arricchi-
s c e  c h i  v e n d e  e
dall’altro impoverisce
il compratore e lo indu-
ce a gettare ciò che si
rompe nella spazzatura,
aumentando tutta la se-
rie di problemi legati
all’ambiente.

Tommaso De Biase,
in arte Masino, è uno
degli ultimi falegnami
che, a dispetto dei suoi
75 anni, non rifiuta di

aggiustare una sedia
sfondata di paglia di
Vienna o di ridipingere
una persiana scrostata
dal sole.  Se poi gli ca-
pita di restaurare qual-
che mobile antico non
avverte più la stanchez-
za del lavoro perché è
l’attività che svolge con
grande piacere. L’arte
del restauro è la sua ve-
ra passione.

Ha incominciato a la-
vorare come garzone
quando era ancora alla
scuola elementare. Le
mamme di un tempo si
preoccupavano di non
lasciare per strada i
bambini a giocare e di
mandarli da qualche
maestro artigiano per
imparare qualcosa di
utile.  Ha incominciato
a conoscere gli stru-
menti del mestiere pres-
so il mobilificio Mele
che, un tempo, vendeva
solo i mobili che fabbri-

cava.
Masino si incantava

a guardare con quanta
maestria costruivano un
mobile i falegnami che
venivano da Barletta a
lavorare al mobilificio.
Diventò poi operaio e
quando smontava alle
7 di sera da Mele, anda-
va per qualche ora an-
che da mest Stefano
Falco per imparare a fa-
re bene le porte. Circa
40 anni fa ha aperto la
sua bottega dove tra-
scorre la maggior parte
del tempo tra attrezze-
ria, colori, pennelli,  se-
die  e mobiletti che i
suoi clienti affezionati
gli affidano per farli ri-
tornare nuovi. Di tanto
in tanto esce fuori e in-
naffia e scambia qual-
che commento con la
sua pianta di pomodori.
Sogna di potervi far
crescere anche le fave.

Masino, uno degli ultimi “mest”
Tommaso De Biase ha incominciato a lavorare come garzone quando era ancora alla scuola elementare
e poi è diventato operaio del mobilificio Mele dove ha imparato il mestiere di falegname

l tenore trinitapolese
Nicola Straniero, do-
po un brillante corso

di studi al Conservato-
rio di Musica “Giu-
seppe Martucci” di Sa-
lerno e al Conservatorio
di Musica “Giovan Bat-
tista Martini” di Bolo-
gna, ha cantato al Tea-
t r o  M u n i c i p a l e
“Giuseppe Verdi” di
Salerno e al Teatro alla
Scala di Milano. Talen-

to, studio e ferrea vo-
lontà gli hanno consen-
tito di raggiungere un
ulteriore grande risulta-
to: lo scorso dicembre
il ventinovenne tenore
ha vinto il concorso
“Fabbrica” Young Ar-
tist Program. I vincitori
sono stati ammessi
all’Accademia Solisti
del Teatro dell’Opera
di Roma.

Nicola Straniero è uno dei
due tenori ammessi
all’Accademia Solisti del
Teatro dell’Opera di Roma

B

Roma, 9 febbraio 2023. Concerto “flash mob” dei vincitori del concorso Fabbrica Young Artist Program presso
l’aeroporto di Fiumicino

I
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n a  d o c e n t e
dell’Istituto Alber-
ghiero di Marghe-

rita di Savoia lo aveva
detto alla mamma di
Gaetano Mozzo du-
rante i colloqui scola-
stici: “Signora, suo fi-
glio farà molta strada!”.
E la prof aveva ragione.

Tano, 31 anni, di
chilometri nella sua
ancor breve vita ne ha
percorsi tantissimi. Ha
cominciato a lavorare a
16 anni, dapprima in
Italia, nei locali di Pe-
schici e Rimini, poi
all’estero, in Inghilterra,
ed in ogni ambiente di
lavoro si è fatto sempre
a p p r e z z a r e  p e r
l’impegno e per la sua
impeccabile professio-
nalità.

Poco più che ven-
tenne, ha deciso di an-
darsene in Australia. Per
alcuni anni ha prestato
la sua opera nei risto-
ranti, come cameriere e
direttore di sala, e poi
si è occupato anche
della vendita delle
nuove automobili della
Subaru.

Ha lavorato tantissi-
mo per nove anni e tanti
sono stati i sacrifici che
gli hanno consentito di
aprire a Melbourne un
locale tutto suo: No22
Cafe, il numero 22 in-
serito nella sua insegna
a perenne ricordo del
2022, l’anno della sua
fondazione. Testimonial
dell’attività imprendi-
toriale è stato uno dei
proprietari di un risto-
rante dove aveva lavo-
rato prima di ottenere la

cittadinanza australiana
(nella foto con in mano
il certificato di cittadino
australiano).

Le sue origini italia-
ne, però, si materializza-
no ogni giorno nella sua
caffetteria. Basta dare
un’occhiata ad uno dei
suoi menù per immagi-
nare di avere di fronte
la Puglia e la cucina del-
la sua casa di Trinitapo-
li: focaccine pugliesi,
mozzarella fresca, bur-
ra ta ,  mortadel la  e
tant’altro abbinato ad un
crodino.

Trinitapoli perde un
altro dei suoi bravi figli?

Non crediamo pro-
prio. Tano ritornerà tra
qualche anno nella sua
città di origine. È un suo
sogno che ha confessato
su Facebook, dopo esse-
re ripartito questa estate
per l’Australia: “È sem-
pre difficile salutarsi…
Difficile perché ogni
volta che torni capisci
il motivo per il quale
siamo la nazione più in-
vidiata nel mondo… Il
nostro stile di vita, il
cibo, la moda, la nostra
cultura, le tradizioni.

Siamo il paese più
bello del mondo.

La domanda che
spesso mi faccio è: per-
ché in un paese del ge-
nere siamo sempre noi
(giovani) ad andarce-
ne?

(…) Sono 10 anni che
sono fuori e sono orgo-
glioso, perché stando
lontano dalla mia Italia
ho imparato ad apprez-
zare e ad amare di più
la nostra cultura e le
nostre tradizioni che al
momento, per alcuni, è
solo occasione per mo-

netizzare.
Ho lasciato l’Italia

con la speranza di ritor-
narci e temo che questo
rimarrà per sempre un
sogno ahimè, quel so-
gno che si rinnova ogni
volta che verrà in va-
canza.

Voglio ancora una
volta ringraziare tutti.
E sempre bello ritrovar-
vi. La cosa più bella per
me è tornare a casa e
poter in qualche modo
aiutare i miei cari nelle
faccende ordinarie. Ci
vediamo e abbiate cura
di voi”.

Se vi capita di passare
da Melbourne, ricordate
di andare al No22 di sa-
bato, il giorno in cui si
mangia italiano dalle
ore 9 alle ore 14. Ci
penserà Tano a farvi
sentire a casa vostra.

Orgogliosamente “casalino”, Tano Mozzo
ha trasferito a Melbourne anche la sua Puglia
L’articolo, pubblicato già dal Corriereofanto.it l’8 febbraio 2023, ha avuto la fortuna di essere letto da alcuni italiani
in viaggio per lavoro a Melbourne che sono stati felici di andare a conoscere il locale del loro compaesano

U



Questa guerra è follia: dobbiamo manifestare
L’incontro tenutosi presso la Parrocchia della Madonna di Loreto sull’impegno dei cristiani a distanza di tre giorni
dalla Giornata della Memoria ha stimolato un’amara riflessione sull’indifferenza di gran parte della gente nei
confronti della guerra

PIETRO DI BIASE

impegno dei cristia-
ni nella Chiesa e
nella società è stato

il tema di un incontro
tenutosi presso la Parroc-
chia della Madonna di
Loreto il 30 gennaio u.s.
Tre giorni prima si era
celebrata la Giornata del-
la Memoria, il cui ricor-
do mi ha portato a co-
gliere qualche analogia
tra passato e presente.

La sera di venerdì 27
gennaio ho seguito la tra-
smissione “Binario 21”
con Fabio Fazio e Liliana
Segre; dietro di loro
campeggiava una parola
incisa a caratteri cubitali
sulla parete: INDIFFE-
RENZA.

E allora mi sono tor-
nate in mente le parole
di Primo Levi, lo scritto-
re sopravvissuto ai campi
di concentramento, il
quale affermava che il
processo storico che
portò dalle leggi razziali
allo sterminio di milioni
di persone: «non iniziò
con le camere a gas. Non
iniziò con i forni crema-
tori. Non iniziò con i
campi di concentramen-
to e di sterminio». Questi
furono la conclusione del
processo. Che invece
«iniziò con i discorsi di
odio e di intolleranza,
nelle piazze e attraverso
i giornali». Ma soprattut-
to «iniziò quando la gen-
te smise di preoccupar-
sene, quando la gente
divenne insensibile, ob-
bediente e cieca, con la
convinzione che tutto
q u e s t o  f o s s e
“normale”».

Il processo che portò

alla Shoah cominciò,
quindi, quando la gente
divenne “indifferente” a
quello che accadeva.

E all’epoca, in una so-
cietà che si sentiva e si
definiva cristiana più di
oggi, indifferenti furono
anche i cristiani, tranne
le dovute eccezioni.

La stessa indifferenza
si percepisce oggi a fron-
te della guerra in Ucrai-
na. Lo riconosce il cardi-
nale Zuppi, che nella sua
i n t r o d u z i o n e
all’assemblea della CEI,
svoltasi nei giorni scorsi,
ha detto: «Alzando gli
occhi all’orizzonte ve-
diamo i lampi della
guerra in Ucraina, con
sullo sfondo persino la
minaccia atomica. Non
possiamo abituarci a
convivere con la guerra
in Ucraina. Non possia-
m o  a c c e t t a r e
l’indifferenza, evidente
o raffinata, come se la
guerra fosse una malat-
tia ineluttabile». Parole
che cadono nel vuoto.

Nelle scorse settimane
il Parlamento Europeo
ha bocciato con 470 voti
su 630 una mozione che
invitava a mettere in
campo urgentemente
«sforzi diplomatici per
mettere fine alla guerra
e alle sofferenze del po-
polo ucraino». La notizia
è riportata nell’Editoriale
di Avvenire di giovedì
26 gennaio, il cui autore,
Marco Impagliazzo, così
conclude: «Ci doman-
diamo: sentiamo ancora
lo scandalo della guerra
o ci siamo assuefatti alla
sua inevitabilità?». Se ci
siamo assuefatti, torna il
m o t i v o  d e l l a
“Indifferenza”.

Se ai vertici della
Chiesa si moltiplicano
gli appelli del Papa per
la pace, tali appelli non
sembrano fermentare a
livello di base: nessun
dibattito, nessuna prote-
sta, nessuna mobilitazio-
ne. Semplicemente: non
se ne parla. E intanto i
nostri governanti stanno
investendo in armamenti,
mentre tagliano fondi
sulla sanità e sulla scuo-
la.

E allora torna la do-
manda: quale l’impegno
dei cristiani nella società
di oggi? L’indifferenza
a suo tempo portò alla
Shoah; l’indifferenza di
oggi ci porterà alla guer-
ra nucleare?

L’interrogativo chiara-
mente riguarda non solo
i cristiani, ma tutti gli
uomini di buona volontà.
Ed ecco venirmi in soc-
corso il Prof. Tomaso
Montanar i ,  re t tore
dell’Università per Stra-
nieri di Siena, che titola
così un suo articolo su
“il Fatto Quotidiano” del
28 gennaio: “Questa
guerra è follia: dobbia-
mo manifestare”. Nel
mentre si discetta sul pic-
colo e grottesco dettaglio
della partecipazione del
presidente Zelensky al
Festival di Sanremo, si
s o r v o l a  s u l l a
“mostruosa miopia delle
leadership occidentali”,
che non si interrogano
sulle cause e sugli effetti
della guerra. Si decide
l’invio di carri armati,
senza chiedersi quale
sarà il passo successivo:
infatti, prima o poi
l’invio di armi agli ucrai-
ni non basterà più e si
dovrà considerare l’invio

di truppe. Di qui la ne-
cessità di puntare sulla
diplomazia, sul dialogo,
sul tentativo di accordo.

Agli inizi della guerra
si escludeva ogni tratta-
tiva, perché bisognava
infliggere forti perdite
alla Russia per costrin-
gerla ad un negoziato:
ma la Russia continua a
vincere e noi siamo co-
stretti ad innalzare il li-
vello dello scontro. Con-
tinuando così, un passo
“necessario” dietro
l’altro arriveremo alla
guerra nucleare. E Mon-
tanari così conclude:
«Siamo tutti stanchi e
disillusi, ma è tempo di
tornare a manifestare, a
parlare, ad ar-
gomentare. Sap-
piamo su chi può
contare il fronte
della pace, in
Italia: su Papa
Francesco e un
pezzo di mondo
cattolico, sulla
Cgil, su qualche
giornale, su po-
chi intellettuali
liberi».

La sensazione
è di vivere in una
condizione di
anestesia gene-
rale, di un dor-
miveglia in cui
ognuno si è rin-
chiuso nel proprio gu-
scio, indifferente a quan-
to gli succede attorno. E
mentre televisioni e gior-
nali ci indottrinano sulla
“necessità” della guerra,
perché così vogliono lor
signori, è solo il Papa a
dire che la guerra è una
sconfitta per tutti.

Ha ragione Montanari,
bisogna scendere in piaz-
za, tornare a manifestare;

ma rimane una incogni-
ta: i nostri governanti,
affaccendati nelle loro
beghe personali e schie-
rati a prescindere a fian-
c o  d e i  p o t e r i
d’oltreatlantico, ascolte-
ranno le voci e la voglia
di “pace” che proviene
dal basso? Manifestazio-
ni per la pace si sono
svolte nell’autunno scor-
so, ma non hanno modi-
ficato di una virgola la
politica bellicistica dei
nostri governanti. Il po-
polo e la politica sono
ormai due mondi distan-
ti, e la mancanza di con-
nessione fra eletti ed elet-
tori è confermata dalla
massiccia astensione nel-

le tornate elettorali.
Ma questo non ci deve

scoraggiare, anzi ci deve
spronare ad osare di più,
incalzati dalle parole del
Papa che, nel colloquio
con i giornalisti sul volo
di ritorno dal Sud Sudan,
ha detto: «Tutto il mondo
è in guerra, in autodi-
struzione, fermiamoci in
tempo!».

L’



Arcivescovo di Tra-
ni Barletta Bisceglie
Mons. Leonardo

d’Ascenzo il 4 ottobre
2022 modificava e pro-
mulgava i nuovi Statuti
e Regolamenti degli Or-
ganismi di Partecipazio-
ne diocesani. Nello stesso
giorno Mons. Leonardo
d’Ascenzo decretava il
rinnovo dei Consigli Pa-
storali Parrocchiali e dei
Consigli Parrocchiali per
gli Affari Economici. In
virtù del decreto il 13 No-
vembre 2022 la Parroc-
chia B.V.M. di Loreto ha

rinnovato il proprio Con-
siglio Pastorale. Questi i
componenti:

Mons. Giuseppe Pavo-
ne (Parroco) Don Nicola
Grosso (Vicario parroc-
chiale) Diac. Ruggiero
Serafini (diacono), Con-
siglieri: Gimmelli Nicola,
Di Biase Michele, Pe-
schechera Pantaleo, Di
Fidio Francesco, Vene-
ziano Giuliana, Bombino
Carmela, di Biase Con-
cetta, Sarcina Luigia, La-
tella Michelangelo, Ma-
tera Anna, Mininni
Mariapia, Muriglio Ma-
ria Loreta, Reggio Stefa-

no, Mininni Michele, Di
Biase Pietro, Di Leo Ste-
fano.

In data successiva so-
no stati nominati anche i
seguenti componenti del
Consiglio Pastorale per
gli Affari Economici:
Mons. Giuseppe Pavone,
Don Nicola Grosso, Rug-
giero Serafini, Abbattista
Francesco, Gimmelli Ni-
cola e Goffredo Nicola.
Tutti i nominati sono stati
presentati all’Assemblea
del popolo di Dio il 6
gennaio scorso in occa-
sione della Santa Messa
dell’Epifania.           

L’impegno dei cristiani nella Chiesa e nella società è
stato il tema di una conversazione tenuta, il 30 gennaio
scorso, da Mons. Armando Matteo, Segretario del Dica-
stero per la Dottrina della Fede, nella Parrocchia della
Madonna di Loreto. L’incontro è stato il primo di quelli
programmati dal Consiglio Pastorale Parrocchiale in vista
del 50° anniversario di sacerdozio di Don Peppino Pavone,
che cade il 14 luglio p.v..

Rinnovati gli organismi del
Consiglio Pastorale parrocchiale
della B.M.V. di Loreto

L’

Mons. Giuseppe Pavone, cinquant’anni di sacerdozio a luglio 2023

Mons. Armando Matteo



Lo stato dell’arte degli impianti sportivi di Trinitapoli
Grandi sono le speranze che giovani ed adulti nutrono per la riapertura di alcuni degli impianti sportivi
del paese chiusi o inagibili da mesi. La redazione segue “step by step” ogni provvedimento, ogni
delibera della Commissione Straordinaria per informare e per ridare fiducia a tutti gli sportivi in
attesa che i lavori previsti o già iniziati abbiano un iter veloce

IMPIANTI SPOR-
TIVI NON UTI-
LIZZABILI

Campo sportivo co-
munale di via Mare.

La struttura chiusa dal
09/11/2021 per man-
canza del certificato di
agibilità, rilasciato da
una speciale commis-
sione, è tuttora chiusa e
non agibile perché nel
frattempo sono stati as-
segnati ad una ditta i
lavori programmati che
termineranno tra 270
giorni.

Palazzetto dello Sport
“Pietro Mennea”

Questo è il nome della
struttura sportiva annes-
sa al plesso dell’Istituto
comprensivo “Leone-
Garibaldi” che nelle de-
libere comunali si conti-
nua a chiamare “palestra
Padre Leone”. Questa
struttura non può essere
utilizzata perché manca-
no ancora tutte le attrez-
zature (canestri, impian-
to di pallavolo, porte
calcetto, tracciatura cam-
pi di gioco, arredi per
spogliatoi ecc.). La com-
missione straordinaria,
con determinazione ge-
stionale n.  49 del
7/12/2022, ha aggiudica-
to tale fornitura alla ditta
“Loconsole P.V.A.” con
sede a Bari per un im-
porto complessivo di €
32.002,46 diventato, con
il ribasso d’asta del
19,82%, € 26.231,53 ol-
tre l’IVA al 22%. Si spe-
ra che a breve possa es-
sere utilizzato.

Campetto calcio a 5 di
via mare -Io gioco Le-
gale-

La struttura non può
essere utilizzata in quan-
to è stata vandalizzata e
lasciata in abbandono to-
tale tanto che adesso c’è
bisogno di un intervento
radicale per renderlo
fruibile. La commissione
straordinaria, con deter-
minazione gestionale n.
6- Reg. generale n.31 del
17/01/2023, ha approva-
to la pubblicazione di
s e l e z i o n e  p e r
l’affidamento e gestione
di tale impianto sportivo.
La consegna della richie-
sta di gestione e affida-
mento di tale struttura è
scaduta alle ore 12.00
del 31/01/2023.

Campo di calcio a 5 di
via Reggio Calabria

La commissione stra-
ordinaria con determina-
zione gestionale n. 5-
Reg. generale n.30 del
17/01/2023 ha approvato
la pubblicazione di sele-
zione per l’affidamento
e gestione di questo im-
pianto sportivo. La con-
segna della richiesta di
gestione e affidamento

di tale struttura è scaduta
alle ore 12.00 del
31/01/2023.

Arriva notizia che, per
entrambe le strutture,
due associazioni sporti-
ve abbiano presentato la
loro volontà di gestione.
La Commissione Straor-
dinaria ha nominato,
con atto deliberativo ri-
spettivamente n. 09 e n.
08 del 09/02/2023 i com-
ponenti della commissio-
ne che dovrà valutare i
requisiti delle due so-
cietà e provvedere alla

scelta della società asse-
gnataria.

Campi da tennis di via
del Lazzaretto

Per questa struttura or-
mai obsoleta, con delibe-
razione della Commis-
sione straordinaria n. 48
del 14/10/2022, è stato
approvato il progetto
esecutivo per il recupero
del blocco spogliatoi con
relativa area di pertinen-
za e area sportiva, redat-
to dal tecnico Arch. Sal-
vatore Marcello Dipace.

Seguirà la gara di ap-
palto e tutti gli atti ad
essa relativi. Si auspica
la riapertura fra circa 18
mesi.

IMPIANTI SPORTIVI
UTILIZZABILI

Ad oggi si può utiliz-
zare, facendo richiesta
alla Commissione straor-
dinaria, solo il Palazzet-
to dello sport “Sandro
Pertini”.

Palazzetto dello Sport
“Sandro Pertini”

Per questa struttura
non è stato pubblicato,
di recente, nessun avviso
d i  s e l e z i o n e  p e r
l’affidamento e gestione.
Lo stesso è già stato uti-
lizzato a dicembre per il
saggio finale di una
scuola di ballo e il 12
gennaio scorso per alcu-
ne attività sportive pre-
viste dal progetto “Sport
and Inclusion”.  Alcuni
fruitori dello stesso, do-
po aver pagato il ticket,
sono stati costretti ad an-
nullare l’allenamento
perché “pioveva” dentro.

Il palazzetto è stato
chiuso quattro anni per



COMUNICATO STAMPA

artirà mercoledì 15
febbraio prossimo,
con la somministra-

zione dei primi questio-
nari al Liceo Scientifico
Cafiero di Barletta, il
progetto voluto dal Co-
mitato Regionale Puglia
del CONI, attraverso la
sua Delegazione Provin-
ciale di Barletta Andria
Trani, insieme con
l'Associazione Medico
Sportiva della provincia
BAT e in collaborazione
con la Scuola Regionale
dello Sport, “A Scuola
... In forma con lo
Sport”. Esso intende
promuovere una indagi-
ne - studio dei compor-
tamenti, delle abitudini,
e degli stili di vita della
popolazione adolescente
della sesta provincia pu-
gliese, prima, durante e
dopo la pandemia da Co-
vid 19. Il progetto sarà
strutturato in due fasi
temporali. La prima avrà
luogo nei mesi di febbra-
io e marzo, la seconda
tra ottobre e novembre

del 2023. In entrambe le
fasi si procederà ad in-
contrare circa 250 ragaz-
zi dei primi tre anni delle
scuole secondarie supe-
riori, in cinque Istituti di
cinque Città diverse. A
loro sarà somministrato
nelle settimane prece-
denti un questionario
anonimo che cercherà di
rilevare i dati derivanti
proprio dai loro compor-
tamenti di carattere ali-
mentare, sociale ed edu-
ca t ivo .  I  r i su l ta t i
dell'indagine potranno
essere motivo di analisi
e riflessioni dei succes-
sivi incontri con esperti
e testimonial del mondo
medico e sportivo.
Obiettivo di questo Os-
servatorio sarà quello di
migliorare la conoscenza
e la capacità di interven-
to sulla complessa ed ar-
ticolata realtà dei com-
portamenti dei ragazzi e
delle ragazze in questa
delicata fascia di età. Af-
frontare questi temi in-
sieme con loro diventa
prioritario dopo che gli
ultimi tre anni sono stati
caratterizzati da periodi

di forte incertezza per la
popolazione mondiale,
ed in particolare per
quella adolescenziale:
l'esplodere della pande-
mia, così come l'avvento
del conflitto bellico tra
Russia ed Ucraina, han-
no portato ad un forte
stravolgimento delle
routine dei ragazzi.

L’isolamento e il di-
stanziamento sociale, il
senso di incertezza per
il futuro, insieme alla pa-
ura della malattia per se
e per le persone care,
sembra che abbiano im-
pattato non solo sulle
abitudini ed i comporta-
menti, ma anche provo-
cato non pochi effetti
sulla condizione psichica
delle generazioni più
giovani.

Meno attività motoria
in genere e più ore da-
vanti alla tv e agli smar-
tphone sono risultati evi-
denti che potrebbero
essere testimoniati anche
da questa indagine.

La rilevazione cerche-
rà inoltre di percepire la
qualità dei rapporti con
i coetanei, le abitudini

alimentari e quelle volut-
tuarie (integratori, fumo
ed eventuali sostanze
stupefacenti), il tipo di
impegno nella attività
sportiva, l' uso di bevan-
de alcoliche e di tabacco,
la qualità del sonno. Il
report finale, a dicembre
2023, potrà contare su
un campione variegato
di oltre 2000 ragazzi e
ragazze tra i 14 e i 16
anni, e potrà costituire
insieme con le conside-
razioni dei 10 incontri
sviluppati nelle varie
scuole, una buona base
di partenza per la elabo-
razione dinuovi inter-
venti sia nel mondo dello
sport che nella vita reale.
A questo progetto stanno
lavorando, in modo par-
ticolare, il Delegato Pro-
vinciale CONI BAT ,
D o t t .  A n t o n i o
Rutigliano, con tutti i
suoi fiduciari comunali,
e i responsabili della As-
sociazione Medico Spor-
tiva della BAT, il presi-
dente Dott .  Marco
Majorano e il suo dele-
gato Dott. Nicola Del
Vecchio.                  

Progetto “a scuola... in forma con lo sport”

Giovedì 23 Febbraio 2023 - ore 10.00
Liceo Scientifico Statale “C. CAFIERO” - BARLETTA

Martedì 28 Febbraio 2023 - ore 10.00
Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “Aldo Moro” - MARGHERITA di SAVOIA

Venerdì 10 marzo 2023 - ore 10.00
Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “Dell’Aquila-Staffa” - SAN FERDINANDO di PUGLIA

Martedì 14 Marzo 2023 - ore 10.00
Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “L. Einaudi” - CANOSA di PUGLIA

Martedì 21 Marzo 2023 - ore 10.00
Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “Aldo Moro” - TRANI

lavori di manutenzione
tra cui quelli di imper-
meabilizzazione del so-
laio (!?!).

IMPIANTI SPORTIVI
DA RECUPERARE
Campo di basket di via
Papa Giovanni XXIII

Con determinazione
gestionale di impegno n.
24 -Reg. generale n. 755
del 25 /11/2022, la com-
missione straordinaria ha
affidato l’incarico all’
arch. Carmine Robbe
della “progettazione ese-
cutiva, direzione lavori
e coordinamento della
sicurezza in fase di pro-
gettazione ed esecuzione
per l’intervento di ri-
qualificazione del cam-
po da basket sito in via
Papa Giovanni XXIII.
Per la somma di €
47.123,13 sono state
espletate tutte le gare e
l’assegnazione alla ditta
che ha iniziato a lavorare
martedì 14 febbraio
2023.

IMPIANTI SPORTIVI
NUOVI DA REALIZ-
ZARE
Due campi da padel
tennis in via Pietro
Nenni

Con deliberazione
della Commissione Stra-
ordinaria n. 66 del
07/12/2022 è stato ap-
provato il documento di
fattibilità delle alternati-
ve progettuali per la rea-
lizzazione di un impian-
to sportivo costituito da
due campi da padel ten-
nis in via Pietro Nenni,
redatto dall’ing. Arch.
Maria Immacolata Mar-
zulli, per un totale di €
150.000,00. Si dovranno
attendere almeno 24 me-
si o più per espletare tut-
te le procedure previste
dalla legge.              

PROGRAMMA INCONTRI PLENARI DELLA PRIMA FASE

P



Pandemia da virus SARS-Covid 2, Guerra russo-ucraina,
Dissesto climatico e Disturbo depressivo “reattivo”:
...alla ricerca della capacità adattativa perduta?

os’è il Disturbo
depressivo reat-
tivo?

La depressione reattiva,
detta anche depressione
“situazionale”, è  la  rispo-
sta eccessiva e prolungata
 ad un singolo evento o
ad una serie di eventi psi-
cosociali comunemente
considerati… circostanze
complesse e difficili della
vita… Eccessiva e prolun-
gata perché eventi spiace-
voli della vita, per altro
piuttosto frequenti come
vedremo, che nella mag-
gior parte dei casi si limi-
tano a provocare malesse-
ri socialmente riconosciuti
come normali quali turba-
mento, sconforto, tristez-
za, abbattimento per peri-
odi di tempo piuttosto
contenuti, in questi pa-
zienti scatenano livelli di
sofferenza di ben più am-
pia portata. Come si può
intuire, l’elenco di tali
eventi è piuttosto lungo e
comprende perdita di una
persona cara, relazione
sentimentale deludente,
genitorialità, situazione
di coppia conflittuale, se-
parazione dal coniuge,
difficoltà relazionali intra-
familiari, convivenza con
un familiare con disabili-
tà, andare via di casa o
tornare a vivere con i ge-
nitori, uscita dei figli/figlie
dal nucleo familiare, dif-
ficoltà scolastiche, diffi-
coltà economiche, diffi-
c o l t à  s u l  l a v o r o
(mobbing), licenziamento,
pensionamento, meno-
pausa, non accettazione
dell’invecchiamento, ma-
lattie croniche, incidenti

gravi, aggressioni violen-
te o abuso psicofisico, fur-
ti, truffe in particolare
online, come le recenti e
sempre più diffuse “frodi
sentimentali” o “romance
scam” o “love scam” che
dir si voglia. Immagino
che non pochi fra le lettrici
ed i lettori, scorrendolo,
possano sentirsi tentati dal
commentare con un pizzi-
co di stupore se non  in-
credulità… possibile che
un evento del genere pos-
sa provocare addirittura
un disturbo depressi-
vo?… ebbene sì, è possi-
bile e la spiegazione al
quesito dubitativo, per al-
tro legittimo, è tutta negli
aggettivi… eccessiva…
e… prolungata… Che
da un lato ne sottolineano
l’atipicità qualitativa
dall’altro ripropongono
quello che potremmo de-
finire  “principio di non
uguaglianza” che caratte-
rizza da sempre il con-
fronto-scontro degli uma-
ni con gli eventi stressanti:
la assoluta unicità  della
r i spos t a  emot ivo -
comportamentale della
persona, in questo caso,
individuo più che mai! Ed
è un principio che sarebbe
bene tenere sempre a
mente.

Il Disturbo depressivo
reattivo si manifesta il più
delle volte in maniera acuta,
improvvisa trascinando il
paziente in una dimensione
tanto inattesa quanto sco-
nosciuta, che pretende cam-
biamenti dello stile di vita,
vissuti dal paziente come
particolarmente ostici, non
fattibili e forieri solo di con-
seguenze incontrollabili ed

irreparabili. Da cui lo stato
di profondo sconforto
quando non di disperazio-
ne.

Il Manuale Diagnostico
e Statistico dei Disturbi
Mentali della American
Psychiatric Association-
2014, una sorta di Bibbia
in questo campo, lo inseri-
sce a giusta ragione nella
categoria diagnostica
dei Disturbi dell’Adat-
tamento, espressione della
difficoltà di tali pazienti ad
adattarsi alle suddette…
circostanze complesse e
difficili della vita…. Alla
lettera, il Manuale recita…
“si parla di Disturbo de-
pressivo reattivo allorchè
un evento stressante, subìto
dal soggetto con un carico
di sofferenza sproporziona-
ta rispetto alla gravità dello
stesso, provoca una sinto-
matologia di tipo depressi-
vo che in genere si manife-
sta entro tre mesi
dall’insorgenza dell’evento
e non supera i sei mesi dal-
la cessazione dello
stesso”…

Esso è presente in per-
centuali differenti in tutte
le fasce di età, da quella
pre-scolare (0,3-1,2%) e
scolare (0,4-2,5%),
all’adolescenza (4-8,3%),
ai giovani adulti (1,9-
3,5%), all’età adulta (6,5-
7,5%) e alla terza età
(17,5%). Colpisce più fre-
quentemente il sesso fem-
minile (23%) rispetto a
quello maschile (14,2%),
nel quale prevalgono so-
prattutto problematiche
inerenti la vita professio-
nale mentre, in generale,
un importante fattore di
rischio è costituito dal bas-

so livello di istruzione.
L’avvento della Pandemia
prima e della proditoria e
sciagurata Guerra russo-
ucraina poi, oltre alla mi-
naccia sempre più incom-
bente del Dissesto clima-
tico ai quali, temo,
potrebbe aggiungersi il
già paventato Dissesto di-
gitale, hanno contribuito
pesantemente ad elevare
le suddette percentuali in
tutte le fasce di età, in par-
ticolare in età adulta ed in
terza età (32%). Oggi rap-
presenta una delle cause
più frequenti di richiesta
di consultazione in ambito
specialistico.

Da cosa nasce il Di-
sturbo depressivo
reattivo?

L’ipotesi prevalente è
che esso sia dovuto ad una
preesistente vulnerabilità
psicologica insita nelle
caratteristiche di persona-
lità del soggetto, respon-
sabile di una anomala de-
codificazione cognitiva
dell’evento e, per conse-
guenza, di una risposta
emot ivo-compor ta-
mentale eccessiva, pro-
lungata e spesso spropor-
zionata. La sua cifra carat-
terizzante è, infatti,
l’evidente discrepanza fra
gravità del quadro clinico
e peso reale dell’evento
stressante responsabile!
Una ulteriore possibile
chiave di lettura del distur-
bo è che la risposta… ec-
cessiva e prolungata…
esprima in realtà una sorta
di strategia adattativa, per
quanto anomala, attuata
dal paziente per affrontare
un evento giudicato parti-

colarmente ostico. Chiu-
dersi in se stesso e limitare
o azzerare ogni forma di
impegno familiare, lavo-
rativo, sociale avrebbe il
vantaggio da un lato di
ridurre il timore di peggio-
rare la propria condizione,
dall’altro quello di…
prendere tempo… per po-
ter elaborare una strategia
difensiva più adeguata ad
affrontare col minor dan-
no possibile il periodo dif-
ficile. Alla luce della mia
lunga esperienza,  ritengo
che in alcuni casi, la trama
di quella… preesistente
vulnerabilità… sia intes-
suta della presenza signi-
ficativa di una elevata sen-
sibilità (highly sensitive
persone-HSP) ovvero di
una spiccata percezione
estetica acquisita in ambi-
to familiare prima e ma-
turata in ambito sociale e
culturale poi, che si tradu-
ce nella attitudine a sentire
e di conseguenza a affron-
tare le situazioni emotivo-
affettive, comprese quelle
meno significative, con
uno stile di risposta che
va ben al di là del loro
peso socialmente ricono-
sciuto. Sono persone do-
tate di una interiorità e
profondità d’animo tali da
tracimare quella… highly
sensitivity… che, in un
contesto ambientale resosi
ormai estraneo ai senti-
menti e che fa del cinismo
una delle sue bandiere
identitarie, le fa sentire
fragili, impotenti, inade-
guate. E dalla impotenza,
alla inadeguatezza, al di-
sadattamento il passo non
è poi così lungo! Altre
ancora si caratterizzano
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per una elevata ingenuità
sociale e un basso livello
di istruzione, che a volte
le ammantano di un ha-
bitus melanconico e le
rendono facilmente preda
del disorientamento e
della disperazione.

Come si manifesta il
Disturbo depressivo
reattivo?

Il Disturbo Depressivo
Reattivo è caratterizzato
dalla presenza  di una
sintomatologia estrema-
mente variegata, rappre-
sentata da sintomi psi-
c o e m o t i v i  e
comportamentali quali
sensazione di profonda
tristezza, sconforto, ma-
lumore, disperazione,
impotenza, crisi di pianto,
senso di colpa, irritabilità,
ansia, difficoltà di  con-
centrazione, sensazione
di mancanza di lucidità
mentale, perdita di mo-
tivazione e di interesse
per qualsivoglia tipo di
attività intellettuale e fi-
sica, scarsa attenzione
all’igiene e alla cura della
persona (aspetto trasan-
dato e costantemente
stanco), disturbi del sonno
(insonnia da risvegli
prematuri), tendenza al
pessimismo, isolamento
nei confronti dei familiari
e degli amici, pensieri
pervasi quasi costante-
mente dall’idea della
morte  e, a volte, del sui-
cidio (anche se fattore di
rischio pressocchè inesi-
stente!), ideazione pola-
rizzata sull’evento che ha
provocato il malesse-
re,abulia e sintomi fisici
quali dolori muscolo-
scheletrici diffusi, mal di
testa (cefalea di tipo ten-
sivo), disturbi gastroin-

testinali (inappetenza,
nausea, conati di vomito,
sensazione di tensione e/o
dolori addominali di tipo
colico), calo del desiderio
sessuale, incremento o ca-
lo ponderale, stanchezza
eccessiva (astenia), ten-
denza inusuale all’abuso
di tabacco,  alcol e, tal-
volta, anche di sostanze
quali cannabis e, meno
frequentemente, cocaina
ed eroina.

Tale sintomatologia,
come il decorso e la pro-
gnosi del Disturbo, è va-
riabile per ciascun pazien-
te, oscillando da quadri
clinici di lieve entità e bre-
ve durata, nei quali i sin-
tomi possono migliorare
fino alla regressione col
r i d i m e n s i o n a r s i
dell’evento scatenante, ad
altri in cui possono persi-
stere a lungo, fino a cro-
nicizzarsi in stati depres-
sivi più gravi. Tali, a volte,
da simulare la ben più pe-
ricolosa Depressione
Maggiore o Endogena
dalla quale, tuttavia, le
forme reattive si differen-
ziano sia perché sempre
correlate ad un evento sca-
tenante ben identificabile
sia perché i sintomi tendo-
no a peggiorare con le pri-

me ombre della sera! Al
contrario della Depressio-
ne Maggiore o Endogena
che, essendo dovuta a fat-
tori di tipo genetico e bio-
logico, può insorgere in-
dipendentemente dalla
presenza di… circostanze
complesse o difficili della
vita… inoltre, i suoi sin-
tomi tendono a migliorare
con l’approssimarsi delle
ore serotine.

La diagnosi si basa su
una minuziosa indagine
anamnestico-obiettiva e
sull’ascolto attivo della
narrazione dei sintomi,
con una particolare atten-
zione al linguaggio, al
tono della voce, alla po-
stura e alla mimica fac-
ciale.

Come si cura il Di-
sturbo depressivo
reattivo?

Innanzitutto è bene ri-
volgersi sempre, fin dai
primi sintomi, al proprio
medico curante cui spet-
terà il compito, dopo la
sua valutazione, di stabi-
lire la necessità o meno
di far ricorso a figure pro-
fessionali specifiche (psi-
cologo, psichiatra, psico-
somatologo) per un
ulteriore inquadramento

diagnostico e terapeutico.
Come per il Disturbo
d’Ansia Generalizzato ed
il Disturbo di Panico, non
bisogna mai dare troppo
spazio al tempo perso in
vane attese di migliora-
menti spontanei o in ap-
procci velleitari… per-
sentito-dire… perché quel
tempo gioca solo a favore
della patologia, peggio-
randone l’evoluzione.

Sul piano terapeutico,
l’approccio di riferimento
è quello psicoterapico ed
in particolare quello di
t i p o  c o g n i t i v o -
comportamentale, di no-
tevole efficacia sia
nell’aiutare il paziente a
reinterpretare in maniera
più corretta il peso reale
dell’evento sia a ripro-
grammare in maniera più
adeguata le sue attivi-
tà quotidiane.

Utili possono risultare
le tecniche di coping (stra-
t e g i e  p s i c o -
comportamentali) finaliz-
zate all’apprendimento di
capacità più adeguate a
far fronte a determinati
eventi stressanti e a preve-
nirne eventuali ricadute,
così come l’impiego di
schede personalizzate e di
compiti da svolgere a casa

(homework) sulla traccia
del lavoro svolto nel corso
delle sedute psicoterapi-
che.

La psicoeducazione
infine, di cui abbiamo già
avuto modo di parlare, si
basa sull’acquisizione del
maggior numero possibile
d i  i n f o r m a z i o n i
sull’evento subìto e sulla
ricerca e correzione di
eventuali condiziona-
menti quali pregiudizi,
falsi convincimenti, ri-
tualità irrazionali acquisiti
nell’ambito culturale fa-
miliare e/o del gruppo so-
ciale di appartenenza, in
grado di stravolgere il pe-
so di eventi comuni tra-
sformandoli in situazioni
assolutamente non gesti-
bili.

L’impiego dei farmaci
è indicato unicamente nei
casi in cui la sintomatolo-
gia sia talmente invalidan-
te da condizionare pesan-
temente la vita del
paziente, sul piano perso-
nale, lavorativo e sociale.
Il loro obiettivo è duplice,
ridurre l’impatto dei sin-
tomi sulla qualità di vita
e nello stesso tempo favo-
rire il lavoro dello psico-
terapeuta. Nella mia espe-
rienza, un terzo elemento
positivo da non sottovalu-
tare, è quello di favorire
tempi di recupero più ra-
pidi. I farmaci più utiliz-
zati sono gli SSRI, inibi-
tori della ricaptazione
della serotonina (paroxe-
tina, fluoxetina, fluvoxa-
mina,  sertralina, citalo-
pram, escitalopram,
dapoxetina)  e quelli SN-
RI, inibitori della ricapta-
zione della serotonina e
della nor-adrenalina (ven-
lafaxina, duloxetina), effi-
caci sia nel controllo dei



sintomi depressivi sia nel
migliorare quelli dovuti
all’ansia e, cosa non da
poco, decisamente tollera-
bili.   

Nelle fasi di migliora-
mento, può essere utile
associare alle terapie sud-
dette alcuni accorgimenti
inerenti lo stile di vita qua-
li una alimentazione equi-
librata (Dieta Mediterra-
nea), regolari ore di sonno
tenendo la stanza nel buio
più assoluto, una attività
fisica di tipo aerobico pos-
sibilmente quotidiana e
progressiva, spazi nel cor-
so della giornata da dedi-
care a se stessi, al riposo
o ad attività ludiche e ri-
lassanti, ricostruzione di
una rete sociale soddisfa-
cente.

 A proposito della ali-
mentazione (e della qua-
lità del sonno), vi rubo
qualche secondo per sfa-
tare, o almeno provarci,
l’ennesima bufala…assu-
mere carboidrati (pasta)
la sera fa male!... al danno
la classica beffa perché,
oltre ad essere clamorosa-
mente falso sul piano
scientifico, l’incremento
glucidico indotto dalla pa-
sta, implementando i li-
velli di serotonina nel cer-
vello, neurotrasmettitore
meglio noto come
“ormone del buon
umore”, favorisce un son-
no qualitativamente mi-
gliore!

Qual è il decorso del
Disturbo depressivo
reattivo e quali rischi
comporta?

Per quanto sia piuttosto
complicato definire in ma-
niera univoca il decorso
e le possibili conseguenze
del Disturbo depressivo

reattivo perché, come ab-
biamo già detto, ogni per-
sona propone quadri cli-
nici differenti, purché
venga diagnosticato nel
più breve tempo possibile
e curato in maniera corret-
ta, la sua prognosi è favo-
revole. Nella maggior par-
te dei casi, infatti, i risultati
sono molto soddisfacenti
sia in termini di migliora-
mento che di guarigione.
Sì, avete letto bene, gua-
rigione perché è tempo di
sbriciolare quegli immar-
cescibili e non più tollera-
bili luoghi comuni…sono
cose che capitano, col
tempo possono migliorare
ma non guarire… tanto
sia gli strizza-cervelli che
i farmaci, che bruciano il
cervello, sono pezze a co-
lori che non servono a
niente… frutto di quella
liturgia della superstizione
popolare che banalmente
ed irresponsabilmente rei-
tera il vacuo ritornello
dell’ineluttabilità del ma-
lessere psicologico! Per
venire ai rischi, quelli do-
vuti al disturbo in sé sono
soprat tut to  l ’auto-
medicazione, la assunzio-
ne di farmaci consigliati
da parenti, amici, cono-
scenti, il cattivo uso o abu-
so di farmaci pur efficaci
e tollerabili, il cadere nella
trappola di biechi appro-
fittatori quali guaritori,
fattucchiere, maghi sem-
pre pronti a dispensare
pozioni o filtri magici,
brandendo l’ingannevole
illusione di una rapida
scomparsa della sofferen-
za. I rischi maggiori tutta-
via, a mio avviso e potreb-
b e  s e m b r a r e  u n
paradosso, sono dovuti in
gran parte ai suddetti con-
v i n c i m e n t i  n e o -

oscurantisti ed antiscien-
tifici, che fanno solo il
male di persone fragili,
indifese, incapaci di af-
frontare gli eventi che li
sovrastano e che rischiano
di lasciarsi ingoiare da un
presente cristallizzato, in-
triso di disperazione che
tritura ogni capacita’ di
provare o sentire altro se
non una angosciante sen-
sazione di vuoto. Un pre-
sente in cui corpo e anima
sopravvivono sospesi in
un limbo emotivamente
inaridito che macina pul-
sioni, emozioni, sentimen-
ti e che le condanna alla
abulia. Se provassimo an-
che solo per un momento
tutti insieme ad immagi-
nare una condizione di
tale profonda sofferenza,
forse riusciremmo a vede-
re questi pazienti per quel-
lo che sono, persone in
difficoltà che non hanno
alcun bisogno di compa-
timento, di giudizi per non
dire pre-giudizi e men che
meno di sentenze o con-
danne. Solo di vicinanza,
sostegno, condivisione,
ascolto, affetto. Trovate
che sia troppo?

Infine, mai tentare di
sdrammatizzare, ridimen-
sionare o minimizzare la
portata dell’evento ed il
conseguente malessere af-
fidandosi alle rituali fata-
listiche considerazioni…
tranquillo/a, non faccia-
mo inutili drammi, la cosa
non è poi così grave, ve-
drai che presto tutto pas-
serà… se mai facendo ri-
ferimento a personali o
altrui esperienze, perché
sortirebbero il poco lusin-
ghiero risultato di spinger-
li inesorabilmente nella
v o r a g i n e  b u i a
dell’incomprensione,

dell’isolamento, incatenati
al pensiero focalizzato sul
disturbo e su un passato
che appare sempre più im-
modificabile. Amplifican-
do a dismisura il senso di
impotenza di fronte alla
sofferenza emotiva e alla
inerzia comportamentale.

A conclusione di que-
sta breve trilogia sui Di-
sturbi psicoaffettivi, in ve-
rità un po’ casuale ed un
po’ voluta, il mio auspicio
è che le storie di questi
pazienti aiutino a dissol-
vere le nebbie della diffi-
denza, dell’indifferenza e
soprattutto dello stigma
nei confronti del malesse-
re psicofisico e delle turbe
psicologiche! Malattie che
scontano ingiustamente,
agli occhi dei più, da un
lato il loro manifestarsi
spesso in maniera silen-
ziosa, subdola, quasi sfug-
gente come granelli di
mercurio, dall’altro la in-
disponibilità della onnipo-
tente imprescindibile le-
gittimazione da parte degli
esami che siano ematochi-
mici o per immagine.
Quanto lo stigma sia im-
portante, ho potuto verifi-
carlo di recente allorchè,
chiamato a visitare una
giovane Collega ricerca-
trice affetta da disturbi
intestinali interpretati co-
me funzionali, mi sono
trovato al cospetto di una
Malattia Infiammatoria
Cronica Intestinale (MI-
CI). Al momento di salu-
tarci, nel ringraziarmi la
giovane Collega mi ha
detto: caro prof, le confes-
so che sono contenta che
lei abbia individuato una
malattia vera!… quelle
ipotesi psichicologiche (!)
funzionali mi avevano
molto infastidita!

Per la cronaca, la Sin-
drome dell’Intestino Irri-
tabile, ipotesi funzionale
a cui alludeva la Collega,
è una patologia che oltre
che molto frequente è fa-
stidiosa ma sostanzial-
mente innocua! Cosa che
certo non si può dire delle
Malattie Infiammatorie
Croniche Intestinali!!!

 In conclusione, so di
ripetermi ma lo faccio
consapevolmente, la Me-
dicina non può svilirsi fi-
no ad identificarsi solo in
asettiche prestazioni me-
dico-burocratiche o in in-
t e r v e n t i  s u p e r -
specialistici, per quanto
straordinari, sull’organo
ammalato! Una Medicina
che sia davvero tale deve
impegnarsi con tutte le
sue forze, mi verrebbe da
dire, ad evangelizzare un
rapporto medico-paziente
informato sì ad una solida
cultura scientifica ma che
non releghi in un cantuc-
cio una altrettanto solida
cultura umanistica! A noi
medici, il compito non
semplice, lo riconosco, di
alfabetizzare i Pazienti nei
confronti dei disturbi psi-
coaffettivi. Se davvero si
vuol realizzare la tutela
del benessere psicofisico
della Persona.

È la mia solo una spe-
ranza? Forse sì, forse no.
Se è vero che la speranza,
come sostiene Galimberti,
è una disposizione
de l l ’ an ima  ape r t a
all’avvenire, al… futuro
migliore… tanto auspica-
to e non l’attesa passiva e
vana che il futuro porti
rimedio ai mali del pre-
sente, allora sì, la mia è
una speranza. Che mi au-
guro diventi la nostra.



Carnevale a Trinitapoli? Maschere,
laboratori e tante chiacchiere….
Trinitapoli non ha una propria tradizione carnascialesca ma ricalca usanze ben affermate ovunque: sfilate, feste
in maschera e attività per i bambini. Una passeggiata tra passato e presente alla scoperta “du carnevole casalein”

FORTUNA RUSSO

asciate alle spalle le
festività natalizie,
chiuse definitiva-

mente con l’Epifania,
gennaio si trascina pigra-
mente tra la ritrovata quo-
tidianità e il clima rigido
che lo identifica. Facendo
continui slalom tra le va-
rie ricorrenze dei primi
due mesi dell’anno (sem-
pre più numerose negli
anni dei social), il Carne-
vale si presenta come la
prima occasione festiva
di antiche tradizioni.

Caratterizzata da capo-
volgimento dei ruoli, tra-
sgressione e comicità a
volte grottesca, la festa
de l  Carneva le  ha
un’origine certamente
laica, incasellatasi a poco
a poco all’interno della
liturgia cristiana. Ciò è
evidente, in primis,
dall’etimologia della pa-
rola: dal latino “carnem
levare”, ossia “togliere
la carne”, un monito in
preparazione alle restri-

zioni della Quaresima. A
conferma di ciò, il pro-
v e r b i o  d i a l e t t a l e :
“Carnevöle chiène de
dögghie, jòusce la carne
e ccrè i  fögghie”
(“Carnevale pieno di do-
glie, oggi la carne e do-
mani le foglie”), citato
dalla poetessa Grazia
Stella Elia nel suo Dizio-
nario del dialetto casalino
al lemma “Carnevöle”.
Inoltre, il Carnevale si
colloca tra giorni liturgici
particolari: il 17 gennaio,
dedicato a Sant’Antonio
abate, e il cosiddetto
Martedì Grasso, ultimo
giorno prima dell’avvio
del tempo quaresimale.

Dal punto di vista ga-
stronomico, dolci tipici
carnevaleschi (un po’ in
tutta Italia) sono le
“chiacchiere” (o frappe,
bugie, cenci, a seconda
della regione dello Stiva-
le). La ricetta prevede in-
gredienti semplici: farina
00, uova, olio, zucchero
e sale, il tutto impastato
con vino bianco. Una
volta fritte, le chiacchiere

vengono guarnite con
abbondante zucchero a
velo. La semplicità di
questi dolci li rende fria-
bili e leggerissimi, tanto
da smettere di mangiarli
con non poca difficoltà.
I forni locali e le pastic-
cerie forniscono una so-
luzione utile a chi non
“mette le mani in pasta”.

È chiaro che Trinitapo-
li non ha una propria tra-
dizione carnascialesca
ma ricalca usanze ben
affermate ovunque: sfila-
te, feste in maschera e
attività per i bambini.
Cercando testimonianze
dal passato tra i testi del
Fondo Locale della no-
stra Biblioteca Comunale
mi sono imbattuta in una
poesia di Grazia Stella
E l i a  “ C a r n e v ö l e
andéche” (da “Il cuore
del paese”) e in una rac-
colta di racconti di Enri-
co e Peppino Mazzone
dal titolo “Acquerelli
casalini”. Entrambi i testi
citano alcuni personaggi,
evidentemente noti per la
loro simpatia, che, vestiti
con lenzuoli e camuffati
nell’aspetto, giravano per
i l  paese  por tando
l’allegria.

Dal 1997 significativo
è stato l’impegno della
Preside (manfredoniana)
dell’allora Scuola Media
“Garibaldi”, Prof.ssa An-
na Maria Trufini, nel
riconoscere al Carnevale
una funzione anche edu-
cativa. Parate e danze dif-
fondevano un clima fe-
stoso in tutta la città. A
conclusione, una giuria
decretava la classe o le
classi vincitrici che, insie-
me alle Majorette e alle
Blue Girls della Scuola,
avrebbero avuto l’onore

di prendere parte allo
storico Carnevale Dauno
di Manfredonia, di più
antica tradizione nella
zona garganica. I miei
coetanei certamente ri-
corderanno la cura mo-
strata dai docenti e
l’impegno profuso da noi
studenti per la buona
riuscita dell’evento.

Negli ultimi anni
l ’ a s s o c i a z i o n e
“Trinitapoli in Festa” ha
fatto del Carnevale uno dei
principali momenti ricre-
ativi in città organizzando
sfilate e intrattenimento e
facendo di Viale Vittorio
Veneto, allestito per
l’occasione con installazio-
ni tematiche, il cuore pul-
sante degli eventi. Fino al
2020 il “Carnevale in
piazza” era giunto alla sua
sesta edizione, oggi rimane
sospeso.

Tra gli appuntamenti
di quest’anno segnaliamo
i laboratori che si terran-
no presso la Biblioteca
Comuna le  “Mons .
Morra” e il Museo Ar-
cheologico degli Ipogei.
La Lilith Med2000, da
sempre promotrice di ini-
ziative per i piccoli frui-
tori della Biblioteca, ha
in programma per il 21
febbraio ore 17:30
“Smascheriamo la
rabbia”, un percorso lu-
dico tra maschere ed
emozioni a cura della
dott.ssa Maria Filogras-
so. L’iniziativa, indiriz-
zata a bambini tra i 5 e
gli 8 anni, rientra nel
progetto finanziato da
Cepell “Confini del mio
linguaggio, limiti del mio
mondo”.

Domenica 19 febbraio
ore 16:30 presso il Museo
A r c h e o l o g i c o ,

l’associazione Tautor, in-
sieme alla Pro Loco di
Trinitapoli e all’Oleificio
Casale, propongono
“Archeo-Carnevale: in
maschera al museo”,
quinto  laborator io
nell’ambito di “Play mu-
seo.  Vivere nel la
preistoria”, per bambini
dai 5 ai 10 anni. Nel costo
di partecipazione è inclusa
anche la merenda a Km
0 a cura deIl’oleificio. Per
entrambi gli eventi è gra-
dita l’iscrizione anticipata.

La Parrocchia Imma-
colata, invece, ha pensa-
to anche ai più grandi:
nel salone parrocchiale
sabato 18 febbraio ore
20:30 spazio al Veglione
di Carnevale, durante il
quale sarà premiata la
maschera più bella. Di-
vertimento assicurato!

L



AUTONOMIA REGIO-
NALE DIFFERENZIA-
TA: COS’È?

È un principio che con-
sente alle Regioni di accede-
re a forme maggiori di auto-
nomia (legislativa e
finanziaria) per alcune spe-
cifiche materie (salute, istru-
zione, ambiente, beni cultu-
rali ecc..).

DISEGNO DI LEGGE
PER L’ATTUAZIONE
DELL’AUTONOMIA
DIFFERENZIATA
DELLE REGIONI: CO-
SA PREVEDE?

Soltanto recentemente
(02.02.2023) il Consiglio dei
ministri ha approvato un di-
segno di legge che avvia un
lungo percorso per
l’attuazione dell’autonomia
differenziata.

Il testo, in particolare, pre-
cisa la necessità di individua-
re i LEP (livelli essenziali
prestazioni) ossia le soglie
minime di servizi che vanno
garantite a tutti i cittadini
italiani, a tutela dei diritti
sociali e civili.

Sarà un’apposita “Cabina
di regia” a stabilire e indivi-
duare i LEP per ogni settore,
da approvare con DPCM
del Presidente del consiglio.

CONSEGUENZE
Una riforma siffatta ri-

schia di trasformare il mo-
dello di regionalismo
“solidale” tracciato dalla no-
stra Costituzione, in un mo-
dello “competitivo” tra Re-
gioni  con la  sola
conseguenza di aumentare
il divario economico tra
Nord e Sud Italia.

A  Salvatore Giannella, noto giornalista trinitapo-
lese residente a Cassina de’ Pecchi, è stato conferito
il premio Il Panettone d’oro 2023. La Giuria lo ha
voluto insignire del riconoscimento per avere inventato
il MAIO, il Museo dell'arte in ostaggio, allestito nel
torrione  di Cascina Casale in via Trieste.

a TAUTOR, l’asso-
ciazione culturale
che gestisce il Mu-

seo e il Parco Archeolo-
gico,  e il  Comune di
Trinitapoli, hanno  ac-

colto i visitatori nel pa-
diglione  3 alla BORSA
INTERNAZIONALE
DEL TURISMO.

BIT è la fiera interna-
zionale del turismo in

Italia, che crea un colle-
gamento diretto tra i
professionisti del settore
turismo e gli appassio-
nati di viaggi.

Trinitapoli alla BIT di Milano

Premio al trinitapolese
Salvatore Giannella per aver
inventato a Cassina de’ Pecchi
un museo unico in Italia

L



Scoperte social
Facebook non sempre è una vetrina di narcisi e di opinionisti del nulla.
Spesso rivela talenti nascosti, pensieri divergenti e osservazioni acute.
La pagina è dedicata al signor SALVATORE SANTOVITO che si interessa
di storia, di tradizioni locali e crea immagini ironiche e divertenti

(“I munacidd” in dia-
letto trinitapolese).

Nelle campagne intor-
no a Trinitapoli in autunno
e primavera, dopo una
nottata piovosa è facile
trovarle e raccoglierle,
specialmente nei campi di
carciofi presenti nella zona
casalina.

Chiamata “monacella”
nel Salento perché il suo
guscio ricorda il saio dei
monaci, sia nell'aspetto
che nel colore, il suo uso
commestibile è antichissi-
mo. Venivano raccolte fin
dall’età della pietra, gli
antichi greci gli attribuiro-
no virtù afrodisiache men-
tre per i romani era di con-
suetudine offrirle quando
a pranzo c'erano degli
ospiti importanti.

Nel medioevo le mona-
celle e le sue “cugine”, le
lumache, diventano il cibo
dei poveri e lo rimarranno
per secoli fino a quando
un ristoratore francese le
propose nei suoi menù.

Da allora  le monacelle
e le lumache hanno
“conquistato” un successo
di fama mondiale tanto
che oggi, in un locale di
Parigi per un pranzo a ba-
se di “escargot” è neces-
saria la prenotazione.

 Questo particolare non
è sfuggito ad un impren-
ditore in provincia di Pe-
rugia che ha messo su un
ristorante dove tutto il
menù, dall'antipasto al se-
condo, ha come ingredien-
te base proprio le mona-
celle. Se si vuole
risparmiare, comunque,
basta aspettare la primave-
ra o l’autunno e acquistar-
le a Trinitapoli dai tanti
venditori locali presenti in
paese.

Le monacelle o monachelle



- Buonasera! Pizzeria da Ciccio?
- No…Google pizza
- Ho sbagliato numero?
- No, Google ci ha comprati
- OK. Posso ordinare una pizza a do-

micilio?
- Certo, vuoi il solito?
- Il solito? Come fai a sapere cosa

prendevo?
- Dal numero da cui chiami, le ultime

9 volte hai ordinato pizza con sala-
mino piccante e patatine fritte, bella
croccante

- Oh! È proprio lei!
- Posso suggerirti stavolta una pizza

con la rucola e i pomodorini?
- Che? Cosa? Odio le verdure!
- Il tuo colesterolo è troppo alto
- Tu come lo sai?
- Hai richiesto di poter visualizzare i

risultati dei tuoi esami del sangue
online

- Non voglio quella pizza, sto già
prendendo le medicine

- Non le stai prendendo regolarmente,
4 mesi fa hai preso una scatola da
30 pastiglie nella farmacia sotto casa
e poi non le hai più comprate

- Le ho comprate in un’altra farmacia
- Non risulta dalla tua carta di credito
- Ho pagato in contanti
- Non risultano prelievi in contanti

dal tuo conto corrente
- Ho altre fonti di contanti
- Non risulta dalla tua dichiarazione

del reddito, a meno che non siano
in nero

- Cosa vuoi da me? Basta con tutta
questa tecnologia. Vado in un’isola
deserta, senza internet e senza tele-
fono, così nessuno potrà più spiarmi

- Capisco. Rinnova il passaporto, ti è
scaduto da 5 giorni

Telefonare
nel 2035

“Invecchiare.
Che errore!”
diceva mio
padre.
“Ma è l’unico
modo che
ho trovato
per non morire
giovane”.
Daniel Pennac

Errori d’amore


